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F. Ireneo Affo' 

~f j E nuove opinioni^ JLLUSTRISSI, 
MOy e UEFERENDISSIMO SIG^OREj 
ftfT/pre furono [oggetto a doppia fof 
te : poiché o recajjero elleno con [eco 
luce non più veduta di novelli ritro^ 
vumentiy o etile cofe già dette per aU 

^2 'tri 
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tri opponendofiy tent afferò i penf amen- 
ti antichi fradicar dalP animo di co- 
loro^ che ricevutili avevano da Mag- 
giori j e ìor promettevano vita , fem* 
pre vi fu chi da principio le accolfe 
con lode^ e chi di biafimo degne fol- 
tanto le riputò. Quindi ejfendomi io 
Jafciato condurre in un penfier tutto 
nuovo ^ che affronta V autorità di ol- 
tre due fecoli^ nelP opporfi a tutti 
que' celebri Scrittori^ che annovera^ 
tono il mio gran ^Patriarca S. Fran- 
cefeo tra primi verfeggiatori nell' ita- 
li mna favella ^ fo bentffmO d* effermi 
efpofto tanto a veder approvato da 
alcuni quefto mio novello coraggio j 
quanto -a jentirmi forfè caricar di 
rimproveri da coloro > i quali foglionO 


0 trippa V autorità venerar degli an» 
tkbi^ 0 troppo amar quelle fenten^ej 
che eglino vorrebbero vere , o non in- 
tender la for%a degli argomenti in 
contrario* Tuttoccbi però non mi pa- 
ja di aver prefo a difender una caufa 
meno cbe falda ^ come apparirà dalle 
prove ^ cbe fono per addurre ^ conofco 
nondimeno effermi così di mejiien il 
padrocinto di cbi per fe vaglia a pro- 
cacciar alla mia fentem^a^fe non già 
credito^ e ftima^ almeno compatimen» 
to prejfo degli uomini difficili a rece* 
dere dfigH antichi pregiudizi ^ cbe 
fefferendo quefti di afcoltarla fen^a 
inquietarfency abbiano poi effi pure a 
perfuaderfi dell" infuffifenza della 
contraria opinione. Senza però molto 


f 


TI 

penfar ful/a eiezione dclV autorevole 
Personaggio ^ cui mi convenire rìcor* 
rere^affine d'implorar prote<z^ione al 
mio prefente Libretto ^ Voi Illus- 
trissimo , e ^REVERENDISSIMO S /- 
GNORE^fofte ben tofto a' miei penjieri 
prefente^ e riputai , che non me /* av- 
rete negata Supplicato da me^ quan^ 
do ad ifian^a Soltanto d' un Amico 
mio non iSdegnafte accoglier benigna* 
mente altra prOdu^ion mia. Parlo 
deir Orfeo d* Angelo Poliziano da 
me ridotto non Solo alla primiera per* 
fe<^ion Sua^ ma come le deboli for^c 
mie permettevano illuflratOf che munì* 
tO) e drfeSo dal riSpettabiliSfimO No- 
me vóSlro^ cui non vi Spiacque vederlo 
andar fregiato ^ corre ingaggi per. 
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le mani di Letteratiy a far palese 
I guanto voi fiate favorevole a coloro^ 
fbe lontani dal premer le pedate già 
mille volte calcate per altriy tentano 
pure con qualche novella produzione 
diftingverji^ed accrescere alla T(epub^ 
hlica Letteraria le tanto defiderate 
[coperte. Se adunque in oggi foflenì^ 
tore di affatto nuova [entenza fommi 
coraggio di ufcir nuovamente ali 
I pertOy come potrete Illustrissimo^ e 
J^^ErERENDISSIMO S IGNORE, a me ) 
che ve ne fupplico per me fieffo^ negar 
di porger la mano a queff altra 9 te^ 
nue bensì , ma non del tutto indegna 
di letterario trattenimento povera 
mia fatica ? £’ vero eh' io nOn ò me- 
ritOy onde afpirar poj[a adjnor cosi ^ 


vnr 


grande: ma fono ben legato in manie* 
ra daU obbligo di gratitudine y non 
tanto alla prefen^a vofira^ quanto in 
faccia di tutti coloro ^ cui è noto il 
favore prefiato da Voi a quel mio 
Libro , che non potendo fciogliermena 
( ofo dirlo ) neppur Voi fiejfoj mi fa 
mefiìeri implorare da V oi benigna 
condifcenden^a ^ onde fami lecito l* 
offerirvi un tributo^ che troppo giufia* j 
mente vi deggio, hda io non dubbito 
punto y che non fiate per accordarmi 
la prote%ion fofpirata • giacche non. 
altro può afpettarfi dalle nobili^ ma* 
gnanime^ e generofe doti , che vi fan* 
no tanto difiinguere in cotefia Homay 
albergo [emprey e nudrice delle Ani* 

• Tìeno adunque 


me rare e fingolari 
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d* umtì rifpetto bensì ^ ma di quella 
fiducia e%iandio^ che generar fuole 
neir animo degli infimi la Virtù de* 
Maggiori y a Voi porgo quefto mio 
picchi Libretto: e mentre attendo^ 
che fu di lui dal voflro ciglio baleni 
un qualche amico forrifoy degnatevi 
d' accoglier chi ve P umilia tra vofiri 
offequiofiffimi fervi. 




/ 


X 


AL MECENATE SUO 
AMPLISSIMO 

V Autore del preferite Libretto, 


s 


E avverrà mai^ che d* umil nome, e bajfo 
Chiaro divesna, e non del tutto io mora^ 
Merce la Fama, onde fon vivi ancora 
Taruiy che afconde in vari funereo jajjo : 


Vergendomi dri^^ar libero il paf o 

Ove il Metto a’ be Spini il crine infiora^ 
Dirà piu (T un meravigliando allora'. 
Come può tanto uom così fralcy e lajfo ì 


•<S=*=rf«3v§((Jlte^>=S»» 

Ma il Genio tuo^ Signor , fida mia fcorta 
Me di fua luce riveflendo intanto^ 
Farammi altro parer da quel, di io fimo. 


Quindi ri dndrà di livor piena, e fmona, 
Cofiretta Invidia a riputar mio vanto 
Ciò, che farà pur fempre ampio tuo dono. 


A CHI 


A CHI LEGGE. 


j RA quafi finita rimprefiìone di qiiefio mio 
Libretto > quajido mi è giunto fimo degli occhi 
il Manualt de Frati Minon pubblicato in Roma 
dal P. Flaminio Annibali da Laiera per le (lam- 
pe del Cafaletti; ed ò letto nelle Note alla pag. 
j. , ove parla delle Opere di San Francefeo, que- 
lle parole : Oltre la Kegola-, ed il Teflamento^ ci 
refiano del P. San iFrancefco alcune Lettere ed 
Orazioni^ varj Dimorfi famihart^ e Cantici jpiritu- 
ali in verfo , con alcuni Opufcoli (l amputi Jono il 
fio Nome , parte de’ ejuali fono fic:tramrme fuoiy e 
parte dubj . Non fapendo io fii eguali di quelle 
cofe attribuite al Santo fàccia 1 Autore cader 
dubbiezza, fono coftretto a penfare , che forte 
egli pure abbia per fuppo lU que' CanticffpC^rù-' 
' — ; ali 


XII 

0 li in verfo^ o che altri a me ignoto ne abbia, 
dubbitato : locchè fe mai fofle , io non preten- 
do di togliere la debita lode a chi li deve, pur- 
ché mi u voglia far grazia di credere, che len- 
za fapere fe da altri folTe flato trattato Umile 
argomento, io vi fono entrato di proprio moto, 
parendomi ( il dirò pure fenza jattanza ) d' ef- 
lére flato il primo a penfarvi, e a trattarne di 
propolito , Giovami per altro nudrir lulinga, che 
il dotto «Scrittore intendendoli di accennare le 
opinioni altrui^, e non le fue , alluder voglia a 
qualche altro Opufcolo, che fia flato meflb in 
quiflione da’ Critici , prefcindendo aflàtto da’ 
Cantici in verfo ; poiché liccome io faccio vede- 
re, dal Wadingo fin a' giorni prefenti, li é fem- 
pre tenuto, che foflero di San francefco. E fe 
vi folle flato Scrittore, che dubbitato ne avelie, 
non farebbe sfuggito alla diligenza dell’ erudir 
tifllmo Gefuita Coflantino Svysken, che così 
pienamente à ferino intorno alle Opere di San 
Francefco, ove di lui gli é toccato di parlare 
nella continuazion del Bollando; e molto meno, 
come cofa di fuo Audio particolare, ignorato 1’ 
avrebbe il celeberrimo Signor Abate Girolamo 
Tirabofehi , il quale fupponendo ben fondata 1’ 
opinione, che il Santo folTe Poeta, riportandoli 
fempre all’ altrui autorità , 1’ à nella lua grand’ 
Opera, fenza punto rigettarla , commemorata . 
Io non fo fe il P. Gioanni da S. Antonio Scal- 
zo di Spagna abbia nella fua ampia Biblioteca 

de’ 
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dt* Scrittori Francefcani moflb alcun dubbio fu 
quelli Cantici) poiché quell’ Opera non l’ò po- 
tuto confultarC) elTendo alTai rara in Italia: ma 
quello ben pollb dire, che nemmeno il P. Fla- 
tninio) tuttocchè diligentilHmO) può aver tolto da 
elFa motivo alcuno di dubbitar de' nollri Can- 
tici, mentre quell’ Opera gli è Hata affatto igno- 
ta, riconofcendofi ciò dal Capitolo XXVI. pag. 
324. del fuo Manuale, ove dice: Il Vadingo ha 
compoflo un Tomo in foglio diverfo dagli AnnaU 
intitolato Scriptores Orainis Minorum , che può 
vederfi da cht defederà di ejuefii una piu dtfeinta no- 
tizja. Ora però je ne potria comporre un altro anco- 
ra di maggior mole , per riferirvi i molti tralafctuti 
dall Annalifia , ed t moltifetmi fioriti dopo la dt lui 
morte. La fatica bramata qui dall' Autore è già 
Hata fatta dal diligente Spagnuolo , di cui , co- 
me apparifce, non à avuto contezza . Concedo 
bene, che un 0|:>era clallica fu quello punto 
non ha Hata intraprefa pur anche . Noi 1 ’ av- 
remmo avuta, fe la morte non rapiva si rollo 
il nollro rinomatilHmo P. Gioanni degli Agolli- 
ni, il quale quando fu dal dottilfimo Mazzuc- 
chclli lodato ne’ Scrittori d’ Italia era già arri- 
vato a compilarne due Tomi in quarto . Egli 
pieno della profonda erudizione , di cui lo mo- 
llran fornito le fue lodatiflime Notizie de' Scrit- 
tori Veneziani, dotato di un tinililmo criterio, 
e fcevro dagli umani pregiudizi, come abballali- 
za h può riconoicere dalla Vita, che Iciillè del 

nof> 
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noftro Fauftino Taflb, avrebbe x noi dato tal 
Opera, che farebbe fiata originale in quello ge- 
nere. Ma rinafcerà mai in Qualche petto il no- 
bile ardire, e lo fpirito del P. Agoflini ? Io lo 
bramo, ed eforto cni fi feiite in lena a non la- 
fciarfi atteri ire dalle difKcoltà, che fono bensì 
grandi, ma non del tutto forfè infuperabili. Tor- 
nando però al primo difcorfo, replico , che a 
me non è noto Scrittor veruno , che abbia di 
prc^fito dubbitato intorno a' Cantici volgari 
di San Francefco . Dico di propofito : perchè 

a ualche lieve urto alle dubbitazioni lo vedrem 
ato dal Continuator Bollandiano . Io però non 
tratto di dubbiezze in quella mia DifTertazione; 
ma parlo di cofe, che flabilifco per certe , come 
vedrà chi vorrà compiacerfi di leggerete tra 
que' Cantici avuti fino al dì d' oggi per Opere 
del Santo Patriarca ne diflinguo un certo, ref- 
tituendolo alla prima fua forma , e gli altri li 
torno al vero loro Autore, facendo rifultare da 
tutto il mio Ragionamento , che in vano finora 
è flato San Francefco ripoflo nel Catalogo de* 
Poeti Italiani. 


/ 
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jjK***'^ Uè de* pili celebri Storici im^gna- 
5 D * ti a diicoprir T origine, fpiegar le 
bellezze, e manifeilar le vicende, e 
i progreffi della Volgar Poelìa anno 
così foilenuto doveri! tra primi coltivatori 
di quella il mio feralico Padre S. Francefco 
annoverare ( i ) , che la fentenza loro, come 
in apparenza bailantemente provata, è pa-» 
ruta indubbitabile anche al pili illuminato 
Scrittore, dalla cui aurea penna tutto in og- 


( I ) Crefcimbeni Coment, full a Sior. della Volg. 
Po. Lib. I. cap. IO. Quadrio Stor. e Rag. d' ogni 
Po. Voi 2, Lib. |. DiR. 1. cap. 8. panie. 2 . 
pag. 155. 


Digiti' rd by Google 


r 


gì riconofca il Tuo luìlro 1* Italiana Lettera* 
tura ( 1 ) . Veramente la vivace pittura, che 
a noi lafciaron del Santo gli ÀefTì Autori 
contemporanei, (bvente rappreièntandolo di 
queir efuberante giubilo ridondare , che lo 
faceva in facre Canzoni amororamente pro- 
romperé ; il ricordarci eglino Cantici com> 

g >Ai da lui; e il vederti tinalmente tra gli 
pufcoli dei medetimo faggi non brevi di 
Rime facre, motivi parevano piu che bade- 
voli a trar chiunque in si favorevol giudi- 
zio . Pure non fu poftibile alla mia mente 
concorrervi cosi pronta. Avvezza a perfua- 
derfi delle verità letterarie piu per le prò- • 
prie invedigazioni, che per i altrui autorità, 
volle dubbitar prima, indi portarti ad efa- 
minar per fe dcfla que’ fondamenti, fu cui 
altri appoggiarono la franca loro atierzione : 
ma internatati appena, cosi vacillanti le par- 
vero e mal fermi, che tempo ornai le fembrò 
di atterrarli, e didrugserli, affinchè non fervif- 
fero pili in avvenire a’ men cauti d’ inganno . 
Ecco pertanto fvelato il foggetto, intorno 

al 

- . - — H 

(2) Tirabofchi Storia della Lettera!. ItaLTom. 4. 
Lib. 3. cap. j. n. 8. pag. JiJ* • ' 
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al quale verfa il prefente mio ragionare. 
Cerco fe pofla con verità foftcnerfi, che -San 
Francefco d’Aflìfi nato l’anno 1182. e mor- 
to nel 1226. abbia luogo tra primi Poeti, 
che verfeggiarono in hngua noftra; e voglio 
moHrare, che malamente fi appoiero tutti 
quelli, che gli attribuirono cotal pregio . Non 
credo, ch« la fuperftizion fcrupolola fia per 
accularmi qual temerario, vedendomi toglie- 
re ad un Santo ciò, che, già corron due le- 
coli, fe gli afcrive. Anche a molti Dottori, 
e Santi Padri negate lì fono con gran ra- 
gione piu Opere, che una volta credevanli 
loro appartenere; nè quello è mai ridondato 
a difcredito di que’ Dottori , e 5 anti Padri , 
nè a bialìmo di que’ faggi Critici, che i ge- 
nuini dagli apocrifi Scritti feppero con tan- 
to lludio, e diligenza dillingucre . Neppur 
io dunque deggio meritarmi alcuna taccia, 
quando colle pili fané Leggi di Critica giun- 
ga non fnfelicemente a dimollrare il mio af- 
lunto . 

II. Non è eh’ io reputi vergognofo a’ San- 
ti il titolo di Poeta. L’arte lubìime de’ car- 
mi infufa divinamente nell’ animo del nollro 

iH- 
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ifteffo primo Parénte, e richiamata all’ éfer- 
cizio ini di lui labbro dalla maraviglia ini- ■ 
provvifa* che lo forprefe, allora che gli oc- 
chi aperie in faccia al gran teatro del Para- 
difo terreftre ( 3 ) , come colei, che non folo' 
dal faggio Platone ( 4 ) , ma da’ Santi Padri 
eziandio ( j ) riconofciuta viene dono ingo- 
iar deir AltilTimo , fta troppo ben collocata 
in certe Anime grandi al medelìmo predi- 
lette . Affai luminofa comparfa ella fece in 
Mosè, in Davidde, in Salomone, in Anna, 
in Debora, in Giuditta, onde poi biafmar 
non fi debba ne’ Santi del novel Teftamen- | 
to, i quali a guifa di fiacole jier chiariflima 
luce avvampanti a fugar vennero la nebbia 
della fuperftizione, e della menzogna, di che* 
r avevano offufcata i felici (noi nieo;o ) ma' 
troppo ingannati Greci, e Latini Cantori. 

Qi'ial' 

(^) Gli Ebrei fofìcngono, che il Salmo 91, il . 
cjual commcinJfonum efi canta- 

to foUè da Adamo in ringraziani^nto a Dio, 
lollo che vidcli fuori del nulla.' , - • 

(4) In Ione, leu de Furpr. Poei. Lib,^l4. , . < ; 

( 5 ) PreiFo il Quadrio nell' opera accennata Voi. 1 

I. Lib. I. DUI. 1. cap‘2.’partic. i. pag. 19. | 


Digitized by Google 


Qual prò, cne nel tenero Anacrconte, e nel 
delicato Catullo trovar fi poteflero le formo* 
le del poetar pili mellifluo, in Pindaro, ed 
in Orazio l’ elprellìoni pili energiche, ed im- 
maginofe, in òmero, ed in Virgilio la mae» 
fià, e ’l decoro, quando e le lafcivie, e le 
adulazioni, e le favole doveano entro i Li- 
bri loro incontrarfi per tutto ? I Santi , tr?i 
quali faranno mai Tempre celebri un EfFrem, 
un Gregorio Nazianzeno, un. Giovanni Da- 
mafceno, un Barilio,-un Damafo, un Profpc- 
ro, e cent’ altri, ritornarono la Poefia al luo 
primiero uffizio di celebrar le glorie divine , 
e tefièr encomio alla fola virtìi ; quindi 
quanto più lodevol fu 1’ ufo che eglino fece- 
ro di quell’ Arte , tanto dobbiam maggior- 
niente i’ Arte medefima in elfo lor com*"enda 
re. Non è però, che lafciar debbafi il con- 
cetto di verfeggiatorc a chi propriamente 
non r ebbe, mentre nè la verità lo permet- 
te, nè i Santi curano di que’ pregi, onde non 
furono adorni. 

II f. E’ cofa fuor d’ ogni dubbio, che Dio 
Signore a tutti non fa parte ugualmente de* 
doni Tuoi, compiacendoli egli d’ infonderne 

a ì quaj 


qual pili nell ima, qual piu nell altra dell 
anime a lui care; affinchè iìccome volto da 
volto è diverfo, dice San Girolamo, cosi 
fpirito da fpirito fi diftingua . Tal economia 
pur anche , foggiunge lo flello 5anto Dot- 
tore , adopera il dator d’ ogni bene , che a 
tenor delle circoftanze de’ tempi, ne’ quali 
gli uomini viver debbono, o lor concede, o 
lor nega quelle prerogative, che eflèr gli 
poflbno , 0 neceflarie , o fuperflue ( 6 ) . Ora 
tra’ doni gratuiti, che Tempre a tutti non fi 
concedono, annoverandofi ancora la Poefia, 
veder conviene > prima di tutto, fe le circof- 
lanie del viver di Francefco efigeflèro pun- 
to in lui quello non volgare ornamento . 
Un occhiata a quel Secolo, che il vide na- 
Tcere . Irreligione, perfidia, f’cofl ornatezza re- 

gna- 


Dicendum ejuomodo non fum Jìmiles facies facte- 
hnsy Jìc nec corda effe cordthus^ & juxta Apojcohm 
dtverfa effe charifmata : aliunt habere prophetianty 
alium genera linguarum &c. . . . Et ^nomodo Pa- 
triarche^ Ó" Propheta habuernnt aliqua^ qua Apos^> 
tolos non hahuiffe credendnm efi ^ Jìc e contrario prò 
opportnnitate temporis. Hieron. Contment. in 
Ep. ad Ephejios cap» 3. Lib. z> 
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gnavano tirannicamente negli Italici cuori i 
^io civile, interne, ed efterne guerre, giorni 
non permetter an fereni nè al Sacerdozio, né 
all’ Impero ; tutto era vizio, corruzione, em- 
pietà. I>air altra pane fquarciata da benefico 
raggio Torrida nube, che da più Secoli rav- 
volgeva T Italia nelT ignoranza, a ripullular 
< cominciavano i già negletti Temi delle Scien- 
ze, e dell’ Arti ( 7 ) . La Poefia volgare forfè 
gaja e ridente a rallegrar colla naicente lin- 
gua gli animi de’ mortali, e tuttoché non per 
anche ingentilita del tutto, giunfe nondimeno 
ad effer cara a’ pili Grandi, e ad aver parte 
nell’ alte cure d’ un Imperador Federigo li. 
11 quale con lei , e co’ feguaci di lei gli ar- 
dui negozi del governo divife. Ballava allo*' 
la, che uno o nella provenzale, o nella vol- 
gar favella fapeffe poetando trattar di vario 
argomento , che toAo e da tutti ammirato , 
e nelle corti accolto, e di onori carico lì ve- 

<* 4 de- 


(75 Saggiamente à trattato quefto punto T erudi- 
tillìmo Signor Abate Saverio Bettinelli nel Ri~ 
fcrgimcnt» d‘ Italia negli Stùdjj nelle Arti^ e ne* 
Cojtumi dopa il Mille impre^ in BàlTano nel 
1775. . 


9 

(dcva . .Volendo pertanto Iddìo far apparire 
un uomo nel mondo, il quale coll’ eiempio', 
colla penitenza , col difprezzo totale aelle 
terrene cofe chiamaflè al ravvedimento i tra v- 
viati, e pieno di profondiffìma umiltà con- 
fondeflè la fuperbia, e 1’ orgoglio, che dal 
vano fapere rifulta; iiccome al primo fine 
zelo grandiflimo, coHanza, intrepidezza, e 
carità ferventiflìma diedegli, cosi al fecon- 
do pare, che negar gli doveffe la fublimità 
de* talenti, e qualunque altra fpiritale^ ed 
organica dìfpofizione atta a farlo rifplendere 

} >er altri mezzi fuori della virtù . E cosi in- 
atti operò Dio in Francefco, poiché non 
altra notizia di lettere umane a lui permife 
di apprendere, che le necelTarìa foltanto all* 
intelligenza dell’ evangeliche verità ( 8 ) , né 


( 8 ) San Bonaventura non riconofce in San Fran- 
cefco, che aliejuAltm literarum nctiàam . Che avcf 
fe apprefo la Lingua latina fi riconofce da ciò, 
che narrali nella fua vita, cioè, che efièndb in 
Chiefa , e fentendo cantar quel Vangelo , ove 
Crifto configlia a vender tutti i fuoi averi , e 
dargli a poveri, deliberò di cosi fare, e di 
abbracciar indi la povertà. Da’ fuoi Opufcoli 
poi fi rileva, che non era molto eloquente • li 


I 

•‘i 
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di Poefia, nè di checche altro fomiglievole 
ornamento volle effergli liberale; tacendo 
così a lui grazia di non concedergli quelle 
grazie efteriori, che a detta già a un fant* 
uomo, fervono il pih delle volte a metter la 
virtù in cimento, e pongon T anima in una 
inevitabile necetTità di Tempre temer de’ 
fuoi doni ( 9 ) . 

IV. Ma che più ? Senato foflc Francefeo 
collo fpirito a Poeti a formato, e difpofto, 
, non è probabile, che avetfe voluto reprime- 
re r eftro focofo nella età giovanile, allora 
quando nudrito alle vanita, gioviale, e biz- 
zarro, e naturalmente a’ traftuUi propenfo. 


Cardinal Gabriele di Trejo fcrivendo al P. Wa- 
dingo , che dedicato aveagli i Scritti di San 
Francefeo provar prc»^cnde, che il Santo ave»- 
fc profondità di dottrina : ma gli argomenti 
fuoi non parlano, che della Scienza famiglia» c 
a' Santi, la qual procede dallo fludio dell’ ora- 
zione, e dal celefte lume fù loro difeefo. 

( 9 ) Diccbnt ejaidam Sanctus homo , tjHod magna 
grafia ejl non hahere gratiam , (jHÌa omnes ijìx 
‘ grafia exferiorcs non funf nijT ftnfafiones ^ ejttili- 
' Istf exterius elevafus debet fimere illud. S. Bonav. 
Expos. in Liic< cap. io. 


r 


tra il giuoco^ e tra il canto amava di fpen- 
dcre i giorni fuoi (io). E pure nulla lap- 
piamo) che mai di que’ dì egli fcriveffe cofa 
veruna, o componeflc in verlì. Ci rellano 
Rime di altri, che fiorirono come lui fui co- 
minciar del terzodecimo fecolo, nulla però 
del fuo fi è fcopeno pur anche . Dante , che 
vilfe a lui lì dappreflo , e fenne sì lunga, ed 
onorata menzione entro a fuoi Canti ( 1 1 ) » 
tacque poi affatto il nome di lui , ove de* 

pri- 


( io) F. Tonunafo da Celano nella Vita, che 
fcrifle di S. Francefco pubblicata la prii^ vol- 
ta dal P. Coftantino ot^sken, uno de' conti- 
nuatori di Bollando nel Tomo 2. degli Atti de' 
Santi del mefc d’ Ottobre, Campato in Anver- 
fa nel 17^8. dice, che il Santo lino all' età di 
25. anni temfus juum miferabiliter perdidit^ tì* 
confumpfit. Immo fupra coctancos futs in vanitati’ 
bus male proficiens tncentor malorum , & amala’ 
tor Jiultitix abandantius exijlebat: admirationi omni’ 
bus eraty & in pompa vana fioria praire catercs 
ftitebatur: Jn joiis curiojìs^ in fcurrilibus^ & inani’ 
bus verbisy in CANTI LEN IS y in-vefiibus mal’ 
libusy & fluidis &c. Lib. u cap. i. Anche F. 
Bartolommeo da Fifa Conform. Lib. 1. Fru^ 
7. lo dice vacans jocis & canùbus* 

(ij) Paradifo Cant. xi. 


r 
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primi volgari Poeti ebbe di propolito a ra- 
gionare (12). Sembra per altro, che dove 
il pili antico Scrittore della Vita del Santo 
( 1 3 ) ne accenna edere flato in gioventù de- 
dito alle vane Canzoni , e dove egli ftedb, 
ed altri ancora faper ci tanno, che leaueflra- 
to una volta dal mondo, c tutto di Uio ri- 
pieno amava fovente di fcioglier la voce al 
canto, facendo le folitudini, e l’ erme f|>elon- 
che Tuonar di Laudi, che egli in lingua fran- 
cefe vibrava dal petto caldo del divino amo- 
re ( i4),fembra, difTi,che provato rimanga. 


(12) De vulg. Eloqueinia. 

(13) Il citato F. l'omniafo da Celano fi rico- 
nofce pel più antico Scrittoi- delle Gefta di S. 
Francefco. In fatti egli proteAa d’ averne fa il- 
io la y ìtn juheme domino^ or glorio j 'o Pupa Crcgo- 
rio^ cioè il IX. Lo Svysken Comment. prt,v. /. 
n. 4- pag. S4Ó. ofTcrva, che olire all’ alfcrn-ar 
il Celano di aver conofeiuto il ó'amo,e i di lui 
compagni, non fa men-àone della Traflaz.ionc 
<lcl corpo di S. Francefco, d' onde conchiude, 
cfTere fiata quella Vita compoila prima del 
1230. 

14) Lo fteflb F. Tommafo Lib. 1. cap. 3. fcri- 
ve : enim cum femicinfliìs porgerete <]-it ejuotj- 

dsm davaus utebutury & per quumdum jjlvam 
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efTerè flato San Fi ancefco non folo Poeta voi 
gare^ma provenzale pur anche, fapendofì be’ 
ne come non pochi Italiani a que’ giorni d 

vei 

lAndes dojniao lingua franci^ena decantaret &c. 
Nel Libro MS. iiullolato Speculum perfeitionis 
Stanti Frarris Minoris y della cui aniichità, ed 
aulurita iratieralìi più abbaflb. Ila ferino al 
cap. 84. Fbrius amore y cr campa' Jìone Chrifit 
JteAtas F. ijiiandiejHe talia faciebaty nam duld fi- 
ma melodia ipirintf intra Jè ipfam bulliens frequen- 
te r exterius ^alUc-.tm erumpebat in jubilum. Ó'c. 
Anche nelt UlKzio Ritmico , che per la Solen- 
nità di S. Francefeo cantiamo tuttora v’ à un 
Kefpoillbrio, che dicci Dum femmudo carpare 
iaudes decantai pallice x.elator nova iegis &c. Il 
qual Uftizio per elfere aniichifllmo può ben 
aver forza di prova. E giacché quell' Ullìzio 
è avvenuto di ricordare , lìami lecito dir qual- 
che cofa tfi chi ebbe parte in comporlo . Papa 
Ciregorio IX. il qual conobbe il Santo, e lo 
canonizzò l’anno 1228. fciille l'Inno Proles de 
Coelo prodiity c 1 ' Antifona Sanile Francifee pro- 
pera y come dice il Wadingo j 4 nnal. Ord. Alin, 
T. 3. ad an. i 2 zt. n. 73. Tomniafo di Capita 
Cardinal di Santa Sabina creato da Innocen- 
zio III. di cui ferive ilCiacconio T. t.in Innoc. 
III. n. 27. col, 6 4-3. che maxime in fcribendo Car- 
mine y & foluta orauone compofe i due 

Inni In coeìejlt collegio y uDecus morum lux Mi- 
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vcrfegglare fi compiaceflero in quello ftra- 
niero linguaggio . Ma a chi piaceflè d’ argo- 
mentare in tal modo l’ arduo impegno ap> 
» par- 

t norum^ come abbiamo da Bartolommeo da Pi- 
fa Confar, Lib. 3. Fru[l. j. pan. 2. Canfir. Ji. in 
ord. fot 212. col. 4., Il Vadingo aggiugne, che 
quelli dettafle anche I’ altro Inno Plaude tur^ 
ba paupercula y coll’ Aniilbna Salve Sanile Pa- 
ter y c il Refponforìo fpicam. Ma il Pifa- 

• no nel citato luogo attribuilce 1 ’ Inno Plaude 
turba paupercula y coll’ Antifona Ceelorum candor 

, fplenduit a Rainerio Capoccio da Viterbo Car- 
dinale di Santa Maria in Cofmedin^ ed a lui 
confente anche .il Ciacconio loc. cit. n. zg. col. 
~ 64.9, Quindi errar deve ilWadingo, mentre af- 
eli ve 1 ’ ultima predetta Antifona Calorum &c. 
a Stefano da Foflanova Cardinal di Sant’An- 
gelo, niaffime che quelli mori nel 1227. pri- 
ma della Canoni7.a7.ione del Santo Patriarca . 

, .Ciac. loc. cir. n. 23. col. 646. I-o Hello Wadingo 

• aggiudica i! Refponforio paupenans horreo 
ad Otone Candido, o Bianco dì Alerano de’ 
'Marchefi di Monferrato Diacono Cardiniale di 
, ^an Niccolò in Carcere Tulliano, creato da Papa 

Gregorio 1 ' anno 1227, e il rimanente di detto 
•Uffizio a San Bonaventura. Tom. cit pio. gos. 
'Ma in quanto a San Bonaventura tengo per 
Terrno^ che egli s’ inganni, apjx)ggianduli piut- 
toHo al detto d' Otraviano SinuciTa ( Sentore 


parterel'M di provare, che le Canzoni mo- 
dulate dal giovane d’Aliìfi abbiano a dirh da 
lui piu prello, che da altri compofte, il che 

non 


de’ tempi di Siflo IV. , e poco informato, co- 
me il dimodra la vita cn ci fcrifle di S. Bo- 
naventura pubblicata da' Bollandifli ),di quel- 
lo che ae,lr Annali Sairunici i qu.ali dicono elFere 
Hate tali ccfe compofte, e meflb in canto da 
Fra Giuliano Teutonico ai tempi del Genera- 
lato di S. Bonaventura. Fra Mariano Fiorenti- 
no da lui pure citato non leppe negare a Fra 
Cigliano quell’ onore, e nenimen io l’aprei far- 
lo dcqx) il chiaio teflinionio del ncfl.ro Pifano, 
che dice: In Purijtts jacet Fntter Julianits Tett- 
tnmcus vir mirt lanilitatis , (fui fecìt hyflorias H* 
Francifci ^ li. Automi CT quoad cantum , cr 
(]:(o,fd amiphonas., verfns ^ & rvfponforta ijuibus-^ 
dam amiphotiis ad Magnificat., CT He ponjono Car- 
nls fpicam excepris. iiic ante Ordinis in^^rejfnr» 
fuit Ma^tjìer cantus in aala Hfgls Fr.tncorum . 
Coìifirm, \.tb. /. Fiucl. S. P. 2 , f.d. 66. col. /. 
E perchè cjùeli’ opinione, che S. Bonaventu- 
ra (cric elFe 1’ Ullizio ritmico di S. Francefco 
l’enibra fatta comune in coloro, che non cer- 
cano di j cnctrar a fondo le colè, parmi ben 
necelFaiio di avvertirli, elFere i Ritmi di San 
Bonaventura di gufto alFai diveifo dall' anda- 
mento del noftio Ullizio, pieno convien pur 
dillo) di ruflicità, e barbarie. OlFervo, che 


non veggio come debba cflèr certo, non re- 
pugnando punto eh’ ei non poteiTe cantare 
le altrui cole, giufla non men l’ odierno, che 
r antichidìmo collume delle gioviali brigate . 
Lo (lelTo giudizio può darli, e con maggior 
fondamento , in rapporto alle Laudi france- 

fi 


Niccolò di Lira nella divota Contemplazione, 
che fcrille ad onore di San Francefeo, telFuta 
di Salmi, e di Antifone fue, nella fpolìzione del 
Salmo Vili, al verlb & coment tn vtis d«mi- 
aiy citò le Prole, Inni, ed Antifone del det- 
to Uffizio, fenza dire che foflero di S. Bona- 
ventura; e pure dell' autorità di quello San- 
to fi valfe molto in quell’ Opufcolo, che abbia- 
mo in luce unitamente a quelli di S. Fran- 
cefeo. Tali Profe, Inni, ed Antifone efifleva- 
no in gran parte, come abbiani veduto, alFai 
prima di San Bonaventura, avendole egli Hello 
citate nella Vita di S. Francelco, ove delle 
Stimate parla: Viderunt etiam ( ftigmata ) ex f4- 
miliaritste ^ <juam cttm viro juntlo habebant alt- 
tjui Cardinales^ Uudes facrorum Stigmatum projis ^ 
dr hymnis^ Ó" amiphems-, <jhas ad tpjius ediderunt 
honorem veraciter tnferemesy tjui tam verbo,, ejuam 
fcriptis perhibuerunt teftimomum veritaris. Ma ciò 
che mancava a condimento dell’ L lhzio intero 
■fu compollo, e mello in canto da Fra Giuba 
no Teutonico. 


/ 
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fiy o piiittofto provenzali ; conciofiachè con- 
ccdendofì, eh’ ei folito fofle cantarne, non 
vien però di confeguenza legittima, che le avef- 
fe prima egli fteflò compofle . Anzi la Aoria 
sforzane a confeflàre, eh egli capace non era 
di fcrivere in quella lingua ; cui tanto è fal- 
fo imparata aveffe per divino prodigio, co- 
me penl'ò taluno ( i y ) , eh’ egli è certiflimd 
altronde per tellimonio di Leone, Ruffino, 
ed Angelo fuoi famigliari, e compagni, che 
febben molto l’ amaffie , non pofledevala tut- 
tavia perfettamente ( 1 6 ) . 

Ma 


( 1 5 ) Jacopo da Varagìne nelle Vite de’ Santi 
lu il primo , che portaffe tal opinione , cenfu- 
rata a ragion dallo Svysken- Trovali ripetu- 
to quell' errore in un Prologo , precedente il 
Volgarizzamento della. Vita di San Franceico 
fcritta da S. Bonaventura, llanipato in fogliò in 
Milano l’anno 1477. per Antonio Zarotto. 
Francefeo fo prima dicìo Johanni^ ma poi glie fa 
mutato il nome^ e fa chiamata Francefeo , er ciò 
fa per molte ragione. L’ una ù fa per mir acuto ^ 
pertichi fa cognojetuto che miraculofamente ricevettt 
da Dio la lingua franeeje , 
fitf) Libenter lingua gallica lotjuebatur^ licei e A 
^ retìe loaui nefdret. Cosi leggiamo nel capo l. 
della Vita del Santo fcritta da tre Compagni 
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V. Ma fento qui nondimeno oppormifi 
r autorità di gravi Scrittori , i quali a voci 
chiare Cantici) ed Inni attribuifcono alnoUro 
Santo . Il celebre PolTevino impiega di modo 
la Tua eloquenza nell’ aderirlo) che parne già 
doverfi torto fcoprire un groflb volume di ta- 
li produzioni) quai genuini parti diSanFran- 
celco (17). Le lue parole altro non fono, 
che un’ amplificazione di quanto avea fcrit- 
to Enrico Willot (18) primo tra nortri, che 
fi dedè a raccogliere le notizie de’ Francef^ 
cani Scrittori . Quando però ambidue ven- 
gono a dirci ove fcontrar fi podano tali Can- 
tici, ed Inni) altro non fanno additarci, che 
t qnel- 


r anno 1247. ad irtanza di Crefcenzlo da Jefi. 
fefto Generale de' Minori , la qual fi legge nel 
citato Tomo degli Atti de’ Santi . 

( 17 ) Cecinit flur* (.antica^ five Hymnos^ ^uibusmo^ 
re Pfaltis^ & Sponft calejlis modo colludelmt um- 
^uam Sponjò , mo^ eonfitebatur tamejUAm Ami~ 
eoy modo ut Judicem deprecabatur ^ modo ut Pd- 
trem interpellabaty modo tam/juam Createrem futtu 
ma cultu adorabat ^ .... qu* omnia coUeEla fum a 
Margarino Bignto in fua Bibliotheca SS. Patrum 
incerta . Porte v. Aprar. Sac. T. i. Lit. F. p. 491. 

(18) Athen. Orthod. ratr. Seraph. Relig» Liu F. 


■ 

quelle poche cofe del Santo pubblicate da 
Margarino Bignè nella Biblioteca de’ Padri. 
Potevano anche erudirci, che le medefime } 

Operette di San Francefco molti anni pri- * 

iha erano già comparfe alla luce nel Libro ' 
intitolato Minorum^ ovvero /a/aii- 

fnemutn trium Ordinami impteflo in Venezia 
per Lazzaro de’ Scardi 1’ anno i y 1 3 * 
ciò che giovar poteva a dimoftrar il Santo 
verieggiatore j e Poeta? ò’ono forfè tutte 
quelle cofe Veri Cantici, ed Inni, o à parlar , 
chiaro, CatìJiorti, o altra forte di poemetti? 1 
Non già k Sono lodi, ed orazioni a Dio diret- I 
te,fctitte in fempliciflìma profa latina * Ecco 
fe fidar fi polliamo dell’ elpreflìoni de’ Scrit- 
tori mentovati . Pur 1* argomento s’ incab 
2 a con Fra Mariano da Firenze, che vilTe nel ! 
fecolo XV., e Cantici in volgare, e Lau- 
di in volgare dirette alle Monache di Santa 
Chiara dice aver egli comporto ( 19 )* I Can-^ 
tici, e le Laudi fono nel nortro. linguaggio 

pò* 

( 19 ) Item Cantica in f^nirari» Iteni tfnafdant Lau< 
des in valgati ad Sorores Sanila Clara* Cosi F* 

' Mariano nella fua Cronica MS. ove al Lib» I* 

■ Cap. 27. §.9. parla'de’ Scnui- di San Francdco*/ 
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poetico teflìflire di Verfiarima legati ( ìo)i 
chi non lo fa? Ma io però dico non aver 
San Francefco prefo quelli termini in sì ri* 
gido fenfo, ed elTere flati i di lui Cantici* 
e le di lui Laudi tutt’ altro che Rime . 

VI. Se di quelle fue cofe volgari affatto 
fenza reflaci foifimo* allora sì * che preflan- 
do fede alle parole de’ trapalTati * e non po* 
tendo noi a quelle nè aggiugnere, nè uni* 
fluire, faremmo coflretti far San Francefco 
Poeta, per la prefunzione, che anno i vecchi 
Scrittori d’ aver faputo le cofe di fatto me- 
glio di noi . Ma i noftri maggiori furono 
ben follcciti di confervarcene il migliore. Il 
pili rinomato fri Cantici volgari del Santo 
egli è quello, che viene ititìtohto DelU Crea^ 
turi, e pili comunemente 11 dice il Cantica 
del Sole . Leggell quello in molte delle Cro- 
nache nollre, ove li narra fovente 1* ufo mi- 
rabile, che ei ne faceva : ci refla quindi aper- 
ta la via a ben efaminare la natura di elfo* 
per argomentar pofcia da quello fole, quali 
elTer dovelTero que’ non molti, che abbiam 
k 2 . per- 

(20Ì Vedi il Crefeimbeni ne’ Cementar] Voi 1. 

l:jhi cap. 20. e 22. 
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perduto . Di un tal Cantico dobbiamo adellb 
trattar due cofe, cioè aflìcurarci dell’ Autor 
fuo, e ricercare fe foffe in vei^fi dettato . 

VII. Parrà forfè fuperfluo 1 ’ inveftigare 
fe il Cantico del Sole fia veramente fattu- 
ra di San Francefco , giacché verità piu 
confermata par che non diali di quella , che 
a lui afcrive un tal pezzo . Pure due motivi 
di dubbietà veggo molli, cui bifogna far 
argine, onde pili limpido, fe è poflibile, ri- 
mangane il vero. Il primo nalce dalla ri- 
ftampa, che 1 ’ anno i j 90. fi fece in Bolo- 
gna delle Conformità di F. Bartolommeo da 
rifa per Aleflandro Benacci, ove efpunto del 
tutto videi! quello Cantico, che ben leggc- 
vafi nella prima edizione fatta in Milano 
per Gottardo Ponzio 1 ’ anno 1 5 1 o. y c nella 
leconda ivi pur intrapprefa nel 1513. per 
Zanotto di Calliglione. L’ erudito Svysken 
fi arrellò alquanto fu quella novità, e par- 
ve credere, che il promotore della Bologne- 
fe rillampa avelTe avuto ragion di tener per 
fermo, che o quel Cantico non folTe del 
Santo, o che le pure lo era, non 1 ’ avelTe 
il Pifano giammai inferito nel Libro fuo: 

tut- 
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tuttavia di(Te , che si riguardo alla frafe , co* 
me all’ argomento, ben s accordava il Can- 
tico al pio genio di Francefco, ufato a lo- 
dar il Signore nelle fue Creature, e quello 
co’ nomi di fratelli, e forelle chiamare ( 21 ). 
Ma intanto da quella rifleffione dello Svys* 
Jcen dedur lì potrebbe, che fe il Pifano ve- 
ramente non avefle riportato nell’ Opera fua 
il Cantico, rimarrebbe a dubbitare, fe egli 
avefle nemmen potuto averne idea; e in con- 
feguenza fe mai a fuoi giorni lì <folTe letta 

2 nella fattura, che dicelì di San Francefco* 
)ra a prevenire limili cavillazioni, dico» 
non a^^er potuto il promotore della Bologne- 
fe rillampa tener come certo, che il Piwno 
b 3 non 


(21) Quoti ad Camicum ipfum attinet , non exrat * 
illud in eju'dem Pt{ani Operis editione Bononienfi 
anni (ivo quod bujus editionis adornator credi- 
derit non rette S. Francifco adfcrihi^ aut Fran- 
cij Ci tjmdem ejfe , fed non a Pifano eidem Operi 
injertum .... Porro idem Canticum^ five argm- 
mentum ejus^Jive phrajìm fpetles^ piane congruit pia 
gemo Franctfci , cut folemne futi Deum in Crea- 
turis laudare^ & has f arres^ Ó" forores ftas appel- 
lare Aila San<n. Tom. cit. Analc(fl. P. J* cap. 
a. num. 4. pag. toc 2. 
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j»on inferiffe il Cantico nfelle Conformità, 
poiché quefto non folamente leggelì nelle 
prime accennate ftampe; ma eziandio ne’ 
vetuiU efemplari manoltritti, uno de’ quali 
in pergamena formato efattamente «confer- 
.vah nella Libreria del noftro Convento di 
j 5. Francefco in Cortemaggiore, Fu dunque 
capricciola, e per ogni conto irragionevole 
tal omiflione, la quale ur^ta a non poche 
.altre giunte arbitrarie fa che non debbafi 
:aver quella riftampa in verun pregio . E in 
fatti il P, Geremia Buchio da Udine Minor 
Conventuale, che nel riordinar cosi le Con- 
formità, a detta del P. Lucio AnguilTola de- 
dicandone r edizione al Cardinal Girolamo 
della Rovere, non exi^am operam diur- 
■nanif ù no^urnam corywnpjeran^ non avea 
già meffo il fuo ftudio nell’ efpurgarle, o 
nel confrontarle co’ tefti meno ibfpetti, ma 
folo nell’ aggiugnervi altre cofe, onde a lui 
parvero mancanti , Ce ne aflicura il P. Gian- 
francefco Boni con certi veri!, che all’ Ope- 
ra vanno congiunti. 

Jfifipne hoc Opus exìmia confecerat arte 
rifams tantat Reìmotàs honor, 

' ^ Bh- 
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Biichìus at quoque Frandfcanot gloria gentis^ 

Addidit huic vigilans multa labore Juo . 

i Con quel coraggio per tanto , che in un ‘ \ 

Opera così antica volle mettere le raàni per 
aggiugner del fuo , potè ancora levarne 
molte altre, che prima vi erano, ed una iì 
fu il Cantico del Sole, il quale come cofa 
volgare non dovette parergli ben colloca- 
to in un Libro latino ; in quella guifa ap- 
punto , che fpiacendp a non fo chi molti f 

tefti di Jacopone, Dante, Petrarca, e Ceo- \ 

co d’ Afcoli inferiti nel Rofario de’ Sermo- 
ni predicabili del Venerabile F. Bernardi- 
no de’ Bulli latinamente fcritto, e Rampa* ( 

to vivente 1’ Autore da Giorgio Arrivane- 
ne in Milano 1’ anno 1498 . li videro poi 
quelli con pelTimo configlio latinizzati nella 
rillampa intrapprefa da’ Giunti l’anno ifzj. 

Credali pur dunque , che il Cantico del So- 
le fu inlerito dal Pifano nelle Conformità, 
e conchiudali, che fe non dubbitò sì antico 
Scrittore dell’ autenticità fua, molto menò 
era il P. Buchio a portata di dubbitarne , 

Vili. L’ altro motivo di efitanza fu que- 
llo, pare il racconto d’ un afpra difcordia 

tXi \ 

t 
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tra il Vcfcovo, e ’l Podeftà d’ Aflìfi, feda- 
la^ come fi legge, per mezzo del noftro 
Cantico, cui dicefi in quella occafione ag- 
giunto a bella porta dal Santo Padre un 
verfetto . Offerva lo Svysken non farfi pa- 
rola di querto avvenimento nè da F. Tom- 
mafo da Celano, nè da’ tre Compagni, nè 
da San Bonaventura, onde riputando qua- 
fi falfa e la difcordia, e la pace, viene a 
dar crollo al verfetto, e forfè al Cantico 
intero , rtrumento dèlia rinovata amiftà . 
Se io però giunga a dimortrare ccrtiflimo 
querto fatto in tutte le fue parti, non urtan- 
te il filenzio de’ mentovati Storici, aurò, 
come fpero, rimeflb in falvo il Cantico di 
cui parliamo, e 1’ aurò dimortrato incon- 
trartabile. Sorprende in vero, che mentre 
lo Svysken attefta d’ aver avuto alle ma- 
ni la prima rtarapa delle Conformità, e d’ 
averne fatto ufo, mortri poi di non aver- 
vi letto querto avvenimento, dove appun- 
to il Cantico del Sole vien riferito (zi). 

Se 


f 22 ) Sequemem vtrfum fecit Btatus F. & prtfii- 
cis AddtcUt^ quando coram Epifcopo -Ajftjity & 
tejìate fecit prafatas Laudet decantarti ut ad concor- 
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Se meglio II noftro Autore avefTe quel vo- 
lume oirervato, non aurebbe dovuto andar 
conghietturando , che il Wadingo toglieflé 
forfè quello racconto o da Fra Mariano, o 
da qualche altro Scrittore d’ incerta età; 
ma h farebbe avveduto , che potè pigliarlo 
da un Opera fcrhta, com’ è già noto, fin 
r anno 1385., ed approvata in un Capito- 
lo Generale d’ Aflifi nel 1399-» qual è ap- 
punto il Libro delle Conformità del Pifano . 
Aurebbe egli in tal cafo dato pili credito 
a quella narrazione, poiché come uomo di 
faggia mente, e critico giulla il dovere, non 
fu folito riguardar un tal Libro con quel ge- 
nerale diforezzo, di cui degno creder lo fe- 
cero gli Éretici da lui Hello notati (23), 

a!“ 


diam venirent^ ut diHum efi fupra proxime. Con- 
furm. Lib. 2. Frucl. xi. Contorni, in Ord. 23. 
pag. 18. col. I. edit. 1513. 

( 23 ) Htrtnci tempore Lurhen hoc Piptni Opus mul- 
tis calummis impetierunt : ejujdem defenfienem fu- 
fceptt Henricus bedultus Ord. Min. òcrtpro apologe- 
nco adverfus Aìoranum Frana canorum prò Li- 
bro Conformitatum . Svysken Adi. Sandl. Tom* 
cit. Coininent. prsev. ad Vitam S. F. 2. n. 40* 
pag- SSS- 


i€ , ' . 

ulcuno de qtìtiH'fton folo con temeraria bài. 
danza ebbe forfè ardir di corromperlo ( 24 ), 
pia osò fino di farlo credere fcritto dal me- 
défimo San Francefco, affinchè per la com- 
parazione^ che vi fi fa per entro tra Crifto, 
c tra quel vero imitatore di lui, pareffe 
giuflificato il carattere fattogli dì Libro 
empio ( 25 ). Sapeva 1’ ingenuo Svysken 
eontenerfi l:^ns\ dentro a quello volume 

al. 


^ 24 ) Ciò dico , perchè vwolfi elTere fiato il Lib- 
' ro delle Conformità ftainpato prima in Metz 
l’anno 1509. in trenta otterni , glufia quello, 
che leggefi nella Biblioteca di Corrado Gefnero 
compendiata da Giofia Simler, fiampata in Zu. 
rigo nel 1555. Com' è pofiìbile che un Libro, il 
quale si mànofcritto, che fiampato in carattere 
minuto riefce in gran foglio, e ben voluminofo^ 
fiefle già tutto rinchiulo in trenta otterni , fe 
non fi dica , che un qualche Eretico 1 * avelie 
corrotto, e sfigurato a fuo caprìccio? Tutta-, 
volta ò gran timore , che in qyefia Biblioteca 
fi equivocalTe col Lib, intitolato Speculura Vtu^ 
di cui fi pària qui appreflb, giaccnè fu fiampa- 
to appunto quell' anno in Metz . 

( 25 ) Nella citata Biblioteca all' articolo Francif- 
I CMS Affi/ias vendefi una tale impoftura,dicen- 
^cgHlstm'^Minorusn Ltb. t. Tejtamen- 
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alcune debolezze, e fempUcità, comim difetto 
-de’ Miftici, e Storici lacri di que’ giorni: 
, ma non ignorava, che oltre moltifrmie dot- 
trine tratte dalle profondiflìme fonti della 
Scrittura, de’ Padri, e de’ Teologi, vi s’ in- 
contrano eziandio tratti non dubbiolì di 
Storia^ che ben vi fan riconofcere coloro, 
i quali non contenti de’ giudizj dati de’ Li- 
bri nelle Biblioteche, e ne’ Giornali, ama- 
no farne attentamente ima feria lettura. 

' IX. Ancorché però non fi volelTe prcftar 
fede al Pifano, come Autore non tanto prof- 
fimo a tempi di San Francefco, abbiamo 
ben altri piu antichi di lui, i quali ci aflì- 
curano dello lleflb. Monfignor Marco daLif 
bona riferifce un tal tatto colle parole deli’ 
antico Fioretto (z6), non già il volgan-, 
che non à nulla di quefto, ma fibbene il la- 
tino, fcritto giufta il Wadingo da F. Ugo- 
lino da S. Maria in Monte Marchigiano*, 
che per autorità del medefimo Scrittore fu 
- con- 


tum breve Lib. /. Fratici'ct Conformitates cum Chri- 
■ fio : Ltber tmptus tmprejfns Metts anno domini 
ifo^. oilern. 30. 

Croniche P. 1. Lib. 1. cap. 98. 
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contemporaneo di S. Francefco (*7). 

X. Che pih? produrrò anche teftimo- 
nianza de’ (Compagni niedefimi del Santo, 

(e i miei coneh Leggitori mi lafcieranno 
dar prima ragione d’ una mia fcoperta, che 
non i'arà difpiacevole agli amatori delle Sto- 
rie Francefcane . Si fa qual forte abbia fino- 
ra incontrato un Libro intitolato ; Specn- 
lum Vitx Beati Francifci, Ù Sodorum ejus. 
Gugiieimo Curerò uno de’ Continuatori di 
Bollando nella V ita di San Domenico moftrò 
d’ averlo in molto credito: Coftantino Svys- 
ken all’ oppofito nella Vita di 5 anFrancefco 
ne parlò con dilcapito. Quelli ne cita tre 
edizioni, cioè una di Metz del i yo?. 1 ’ altra 
d’ Anveria del i6io. T ultima di Colo- 
nia del 16 23. (28). Io ne aggiugnerò una 
pili antica impreifa in ottavo Veneciis 
( expenjìs domini Jordani de Din^aken ) per 
'Simonem de Litere 50. Januarii 1Ò04. Il F. 
Grovvels pensò effeie quello Libro quel 
medefìmo, cui aveano cominciato a fcrive- 
re Leone, Ruffino, ed Angelo compagni di 


» 


( 27 ■) Wading. Script. Ordìn. pag. 179. 

( 28 ) Lue. cit. in Cuminent. praev. §. 2. pag. 550. 



\ 

\ 
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5an Francefco, ma faggiamente riprova Io 
K Svysken tale opinione: non termali per al- 

^ tro a riflettere, fe mai altri compagni del 

“ medelìmo avellerò potuto dar opera a qual- 

>0 che parte di un tal Libro, e folo va di- 

5; moftrando, come vi fieno per entro narra- 
mi te cofe pofteriori a San Francelco di due, 

e di tre Secoli; e con tale arte viene a 
US' conchiudere non doverli avere in niun con- 

i <4 to r autorità di quello Libro, ove fi trat- 

!lrii ti di cofe antiche. Ma lettolo avendo an- 

Ji- cor io con attenzione, molti capitoli vi tro- 

w vai appartenenti alia Vita del Santo Pa- 
tri dre, che manifellamente fcritti fi veggono 

ri da perfone vilfute lecolui, che fpeflb fan 

lo teftimonianza d’ elTere Hate prefenti, e d’ a- 

tii ver avuto parte nelle narrate cofe: quindi 

■lì in me nacque fofj>etto, che folTe quefto per 

.r fe Hello un Libro veramente antichiflimo, 

P. ma interpolato poi di cofe recenti per al- 

;il trui opera, e dato cosi deformato alle llam- 

e- pe. Mentre rivolgeva tali cofe nell’ animo 

ii avvenne, che vifitando la Libreria del Con- 
vento nollro di Santa Maria degli Angeli 

' in BulTeto mia Patria, mi abbattei in un 

k Codi- 




3 ? . . ^ 

Codice cartaceo intitolato Spéculum perf(^ 
clivnis jlatus Fratris ]\^inpns, al quale po- 
nendo mente, vidi non contenere altro, che 
le gefla di S. Francefco, dal tempo che 
fcriflè la feconda Regola fino aUa fua mor- 
te. Mi avvidi torto, che tutti ì paffi dello 
Spéculum Vitx Beati Frandfciy ù Socionun. 
ejusj i quali trattano di San Francefco, e- 
rano que’ medefimi, onde comporto vedefi 
querto Codice; laonde con maggior diligen- 
za leggendo tutto il manofcritto, e confron- 
tandolo collo rtampato, rilevai non elfere 
flati vani i miei fofpetti* 

XI. Queir Opera dunque Rampata, in- 
torno a cui non s’ accordano i due Autori 
Bollandiani, non è che parte d’ un Libro 
antichiffimo, il quale non altro conteneva 
fuorfolamente le gerta di San Francefco 
negli ultimi anni del viver fuo, defcritte in 
cento, e quindici brevi Capitoli , e intitola- 
vafi giurtailnortro efemplar Bufletanot Spe- 
cultun perJecHonis jlatus Fratris Alinoris^ ov- 
vero Fratrum A/momm , còme abbiam letto 
in un Codice Mifcellaneo del Secolo XV. 
confervato nella nortra Libreria di. S. Spi«. 

ri- 
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rito di Reggio (29). Gli Autori di tal Li* 
bro cosi intitolato furono certamente de’ pri- 
mi compagni del Santo Patriarca, giacché 
nel Capitolo XL dicono di fe fteffii Nos 
vero, qui auit ipfó fuimUs quaìiiò fcripjìt Re- 
gulam^ Ù fer6 omfiid alid fud fcrìpta^ é poco 
appreflb: Undè dkebat nobis focui Jùisi ri- 
petendo piìi volte le iiefle formole» Tair 
volta parla un folo di effij come nel Capito- 
lo VI.j ove narrandoli che il Santo aven- 
do intefo a dire» che il Convènto di Bo- 
logna chiamavalì la Cafa de’ Fratij temen- 
do non pareffero i fuoi figli per quella der 
nominazione proprietatjj vi andò, e cacciòl- 
li tutti fuori j facendone ufcire per fino a* 
gli infermi^ fi legge : Et fratet qui edàjlend 
infirmus de eadem domo tunc fuit ejccluS 
iejlimonium pefhihei de hiis^ ù fcrip/ìt hxct 
Però non ebbe tutto il torto il Pi Grov-* 
Vels ) ed errò folo nel cteder quell* opera 

fat- 


( ip ) In quello Codice fegnato al di fuori J Mijèet* 
Uni Minoriti in tì. alla pagi 2S1 leggefì un Atti* 
, colo imitolatoJ Dtlnttmione Bt Francifti trgà lo» 
Cun* SdnElit MarU de Angelis prout ftorrittir i/t 
mi» perftilionli Stdfrti Frutfum MinOtUM» 


fattura di Leone, Ruffino, ed Angelo, noa 
folo perchè coda apertamente della diver- 
fìtà, che pafTa tra la Vita di San Francef» 
co defcritta da* que’ tre, e il nodro Libro; 
ma eziandio perchè in quedo al Capitolo 
XLIll. d fa così onorevol menzione di F. 
Leone, narrandoli una villone di lui, e nel 
LXXVI.il efaltano per modo la purità del 
'medellmo, le belle doti di Frate Angelo, e 
la fantità di Fra Ruffinp, che appare ben 
chiaro non aver eglino potuto fcrivere ta- 
li cofe di fe medeifimi. Ma quedo Libro 
ebbe la difgrazia di cader nelle mani d’ un 
tale, che giudicò bella imprefa il farvi deb 
le giunte qua , e là , e tante ve ne fece , ' 
che a quattro doppj lo vide crefcere; on- 
de nel tarlo cangiar di mole, fece altresì, ; 

che. varialTe nel titolo. Nè folo fi conten- 
tò di mefcolarvi cofe appartenenti a’ com- 
pagni di S. Francefco, e a’ Santi, e Gene- 
rali dell’ Ordine, che volle pur anche dir 
cofe del Santo Padre, da’ primi Scrittori 
non accennate. Una di quede fi è, che il 
Patriarca San Domenico fi ritrovafle pre- 
fente al Capitolo detto delle Stuore, tenu- 
ti» 
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to da San Francefco prefTo Afli/ì, locchè 
febbene da’ nortri venga foftenuto collan- 
temente, tuttavia con moltiflìrae ragioni fi 
prova falfo da Jacopo Echard(3o), e da* 
compilatori del primo Tomo degli Annali 
de’ Predicatori; e mollrafi anche non 
tere dallo Svysken (3 1), dicendo i primi, che 
le quel Capitolo fu celebrato nel 1219,, co- 
me vuole il Wadingo, non potè S. Domeni- 
co eflfervi prcfente, per non edere in Italia, 
ed aderendo il fecondo, che lo lledb Capi- 
tolo fu tenuto in altro tempo, correndo il 
quale era già S. Domenico padato alla vi- 
ta beata, li noftro Codice trattando di que* 
Comizj ai Capitolo LVIl. , non à quella 
giunta, che vi fa intervenire S. Domenico^ 
però farebbe piaciuto non poco a’ mentova- 
ti Critici r averne contezza. Io non dico 
tali cofe, quali che pretenda decidere laqui- 
ftione intorno alla adènza, o prefenza di S. 
Domenico al Capitolo delle Stuore; ma uni- 
camente per dimcftrare, che la genuinità 
dello fcoperto Codice farebbe fiata ricono- 

c fci- 

( 50) Biblioth. Ord. Pinedlcat. Tom. 1. pag. 77. 
(^31) Tom. cit. Coui. piaev. 15. n. J43. p. di I. 
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fciuta anche dagli accennati Critici quifHo- 
nanti, quali nulla vi avrebbero ritrovato 
che patilfe eccezione. Le dico altresi, perchè 
foddiftatto' rimanga il defiderio nudrito già 
dal Cupero, il quale bramava meglio efami- 
nata i’ autorità delio Speailum Vita B.Fran- 
cifdù Sociorumejus{ii). Il noftro confronto 

tra 


( ji) n Cupero À[l, San^. Tom. i. Au^uJH Com- 
ment. prsv. ad Fitam S. Dominici pag. 

4-S6. facendo la quillione , An Santius tmofu- 
erit Comitiis Franci canomm., tjua vulgo Capttu- 
lum Storearum appcllaynur., niollra tenere la 
parte affermativa per difender il Papebrochio, 
che avea detto prima lo flefib. Ei li fa for- 
te full’ autorità dello Speculum Vita B. Fran- 
eij~ci.f &c. ma tuttavia non fa negare, che gli 
argomenti dell’ Echard non fieno di molta 
energia, per dimoftrar il contrario. Invita po- 
feia 1 Domenicani a provare che, lo Speculum 
non fia dell’ antichità, che pretendefi, e i 
Francefeani a difenderlo. Interra Pradteatori- 
Itus incumbit ojìendere Speculum ifiud Vita S. 
Franctjci perperam coavis jodahbus ipfius adicri- 
biy aut jdlrem memoratam rtlationem #»', alii,^ue 
vetujiis Scriptoribus po/lea infertam ejfe . Francif- 
canti vero legttime probandum^ ejl tllam ipfam 
narrationem in veeribus MSS , , ac fide dignit 
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tra qtiefto Libro, ed il Codice decide per fe 
meddìmo,e refta quindi meflb in chiaro lu- 
me il motivo per cui il Libro con tal titolo 
imprelTo non pcffa tenerli interamente per 
Opera genuina. 

XII. Ora nel noHro Codice rdlmollrato 
antichilTimo, ed autentico, come fattura di 
chi fu teftimonio di quanto vi lì narra, tro- 
vali al Capitolo LXaXXII. un difufo rac- 
conto della difcordia nata tra il Vefcovo, 
e il Podellà d’ Affili, e della pace contrat- 
b 2 ta- 


Codicibus inveniri-t ut de ventate alterutrius opi- 
nionis piane confiet . Ecco dunque da me pre- 
venuto 1 ’ impegno, eh’ egli addoda a’ Predi- 
catori, e dimoftrato, che quel racconto fu ap- 
punto inferito nello Speculum per altra mano, 
poiché nel noftro MS. BulTetano non leggelì* 
Deggio ben dire però colla medelima inge- 
nuità, che nello fteflb MS. al C^it. XXXI V. 
fi narra, come S . Domenico , e S . Francefeo 
fi trovalFero una volta in Roma ambidue al- 
la préfenza del Cardinal Oftienfe. L’ Echard 
vorrebbe anche quello loro incontro mandar 
tra le favole; ma fono ben frivoli i di lui ar- 
gomenti, come dimoftra il Cupero § • 35 > e 
maggiormente fi dimollrano tali per i’ auto- 
rità incontrailabile del uollro Codice. 
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ta tìi efC mediante lo zelo di San Fraii> 
cefco, che mandò loro alcuni fuoi Frati , 
acciò cantaflero il Cantico del Sole col ver- 
Tetto a bello Audio aggiuntovi, ove beati 
iì dicono coloro, che per amor di Dio per- 
donano le ricevute ingiurie; in fine del <jual 
Capitolo replicano i diligenti Scrittori d^ ef- 
fere ftati con San Francefco , c di aver ve- 
dute tali, e tante cofe, che lungo farebbe il 
raccontarle, lo non riferifco quel pafTo, poi- 
ché può leggerli interamente riportato nella 
Aampa già indicata (3 3), e quali ne’ ftelìi 
termini può apprenderlène il contenuto dal- 
le Cronache di Monlìgnor Marco da Lisbo- 
na. Sicché non oftante il lilenzio di F. Tom- 
mafo da Celano, de’ tre Compagni, e di San 
Bonaventura, è fuor di dubbio 1’ avveni- 
mento narrato, e per confeguenza è certifli- 
mo ciò, che vi fi racconta intorno al Can- 
ti- 


Viu B, Frane. & Soc, ejus eelit. tfe4‘ 
cart. 128. a tergo l'it. Dteimum Captrulnm de 
fptritu prophetu^ & primo ^udUter pradtxit pa- 
eem jìtndam tnter Ept eopum^ & Potejtatem Ap 
Jifìi vimttt Laudts,^ quam fecerat de Creaturis^ 
pliant fem cantari a [ocm Jais coram ilUt, 


\ 
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tico del Sole riconofcluto per fattura del 
Santo Padre. Anzi nello fieno Codice fi fa 
menzione del come, e quando il Cantico fofTe 
compoflo, e vi fi riporta interamente nel 
Capitolo LXXXXI. , benché colui, il quale 
poi corruppe quell’ Opera volefle iafciarlo 
fuori (3 4). Ecco pertanto tutti annullati que* 
dubbj, che mofli parevano afiine di metter* 
ci in diffidenza 1’ autore del noflro Cantico. 

XIII. Rimane adedb a vedere fé quello 
folTe da San Francefco in verfi compoflo. 
Chiediamone il parer fuo a Giammario Cre* 
fi:imbeni, ed egli diranne che sì: e farà be* 
bene anzi tutte afcoltar le parole di lui, e 
veder come ce lo riporci divifo interamen* 
te in verlì, giacché uranne meflierr fra po- 
co sforzarlo a chiamarfi ingannato, \Adurf 
que, dice egli, che ne primi tempi i compo- 
nimenti fi fiicefjero rimati non ci fforeeremo 
qui di provar con altro^ che con tutte le Po- 
efie Italiane che de* primi Padri fi leggono: 
ma per dimofirare che , taluno ufage di 
fame anche in verfi fcioltiy d varremo del fa- 

c 3 

( 34 ) Nell' (edizione del 1 504. di cui mi fervo 
cader dovea quello Cantico a carte 124. 
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'mofo Cantico del Sole di San Francefco d^Af- 
Jìjf, che Tofcanamente poeto con molto fervore 
di Jpirito ne^ primi anni del fecola deciinoter^Of 
il qiial CaruicOf benché nelle Croniche fi tro- 
vi fcritto in profaj e con ortografia da profoy 
la quale nelle rijìampe di tempo in tempo ap- 
parifce anche variata^ fecondo C ufo di ciafcun 
tempo; nondimeno dobbiam crederlo fcritto in 
vefi^ quqfi tutti di fette o <T undici fillabe y 
perciocché egli é intitolato Cantico^ e fu pofio 
in mufica^ e infegnato a cantare d hrati da 
Fra Pacifico uno de' compagni del Santo, che 
al fecola era fiato Muficoy e Poeta famofif 
fimo-, e oltre accio fi riconofce dalla lenone 
deir ifiejjo Cantico^ fiatenato dalla profa , e 
purgato dalC ortografia di quella, nella gui- 
fih che fiegue. 

Altijfìmo Signore 
Vofire fono le lodi. 

La gloria, e gli onori, 

Ed a voi. filo s anno a riferire 
Tutte le grafie, e nejjun Uomo è 
Degno di nominarvi. 

Siate laudato, Dio, ed ef aitato, 

, Signore mio, da tutte le Creature, 


i 

! 
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Ed in panicolar dal fommo Solcy 
Vojlra fattura^ Signore, il qual fa 
Chiaro il giorno, che c illumi/ia. 

Onde per Jua belle^:^a, e Juo fpUndore 
Egli è voflra figura, 

E dalla lianca Luruz, e vaghe Stelle 
Da Voi in del create 
Cosi lucenti/ e belle. 

Laudato fia il mio Signor pel fioco. 
Da cui la notte viene illuminata 
Nelle tenebre fue, 

Perdi egli è rifplendente. 

Allegro, bello, vago, e vigorofo. 

Laudato fia il mio Signor dall aerCf 
Da i venti, e dal fereno. 

Dal nuvolo, e da tutti. 

Gli altri tempi, pe quali 
Vivono tutte quejle 
Altre bafl'e Creature. 

Laudato fia il mio Si^or per V acqua 
Elemento utilijjimo a mortali, 

Umile, cafa, e chiara. 

Laudato Jìa il mio Signor per la nofra 
Madre terra, la quale 
Ci fofenta, e nudrìfce col produrre 
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Tanta varietà 
U erbe-, di fiorii c frutti» 

Laudato fia il mio Signor per quelli^ 

Che perdonan per fuo 
Amorey e che fopportano ì travagli 
Con patien^a e C infermiti 
Con allegre^^a di Jpirito, 

Laudato jia il mio Signore 
Ter la morte corporale 
Dalia qual nejjun Uomo 
Vivente può fugare» 

Grafia (3Ò) a quelU^ che muoiono in peccato 
Mortale ì e beati quelli. 

Che air ora della morte 
Si troveranno nella vojlra grafia 
Per aver ubbidito. - - 
Alla vojlra Jànti/Jìma volontà. 

Perché non vederaano 
La feconda morte 
Delle pene eterne* 

Laudate, e rendete 

Grane al mio Sigimi; fategli grati, 

£ fervitelo voi tutte Creature , 

Co* 

Gu*i, cho^ila cosi ovunque* 
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Con quella umiltà che voi dovete(^S). 
Replica lo fteflb autore piu abballi, che il 
riferito Cantico in tutte le Croniche fi trova 
fcritto in profane pure, npl^Wdi, ficcotne facci- 
amo noi quivi vedere è tutta Poefia 'di ve fi 
fcìolti (37)* Finora fe gli è menata buono 
quella iua olTervazione da chi à creduto 
cllcre il Cantico da lui prodotto veramen- 
te quel delTo, che fu da San Francefco det- 
tato; laonde anche il celeberrimo Signor 
Abate Tirabofchi, che nell* arduo impegno, 
onde lì va tanto gloriofameute innoltrando 
di teflere la Storia della Letteratura Italia- 
ana, non poteva fopra ogni' minuzia per- 
derli in lunghe, e nojofe riileflioni, creden- 
do abballanza dal Crefcimbeni maturato 
un tal punto, li è appoggiato fulla di lui 
autorità , ed à coli fcritto di S. Francefco ; 
Chi crederebbe, che tra' piu antichi Poeti do^ 
vejjìmo vedere ancor San Francefco con due 
Jiioi compagni} E nondimeno abbiamo alcune 
Poefie Italiane di argomento /acro, compojle 

da, 


( Crefcimbeni Comemarj intorno all* lUor.' 

della Volg. Po. Voi. i. I.ib. i. cap. io» 

( 37)Ivi Lib. 6 . cap. 17. pag. 382. 
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da San Francefco, e pubblicate dal P. IVa- 
dingo; e nelle Cronache de' Muiori vedejì un 
Cantico intitolato il Sole^ opera del medejìmo 
Santo y il (piale benché ivi Jìa ferino dijlefi- 


ìl primo efempiof che trovifi di coiai verjì. Mo- 
rì San Francefeo P armo iziG. y ed ei dee 
perciò annoverarf tra' primi Poeti Italiani 
lo, che tanto mi trovo a quello chiariflìmo 
Autore obbligato, e per la corrifponden 2 a 
pregiabiliiTima di cui mi fa degno, e per l’ 
onor compartitomi della pubblica lode da- 
tami nella grand’ Opera fua per la tenue 
fatica da me intrapprefa intorno all’ Orfe- 
o di Angelo Poliziano, non avrei ofato d’ 
impugnar apertamente quell’ opinione, ben 
iìcuro eh’ egli medefimo nelle Giunte, che 
va preparando, l’avrebbe riconofeiuta per 
falfa, e meglio di me ritrattata 1’ avrebbe; 
fe egli ileifo con quella gentilezza, che gli 
è naturale, non mi aveffe efortato a ciò fire . 
ineoraggito adunque da così dotto, ed au- 
torevole perfonaggio, alTerifco, aver il Cre- 

feim- 

( jS ) Ulor. della Letterat. Ital. loc. cit. 
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fdmbcni a quella volta prefa una copia in 
ifcambio d’ un originale, non avendo ener- 
vato, che le parOiC, eh’ egli affaiicavafi di 
feparare, e diftinguer in verlì non erano 
di Sin Francefeo; ma fìbbene di Orazio 
Diola Bolognefe, il quale tradiifle le Cro- 
nache fcritte già in portoghele da Monh- 
gnor Marco, fulla verfion caftigliana intrap- 
prefa dal P. Diego Navarro: di modo dìe 
il Cantico riferito altro non è che il fei - 
timento di quello di San Francefeo, trafpcr* 
tato prima dall’ antico volgare in lingua 
portoghefe, palfato quindi in lingua cafli- 
gliana, e ritornato alla volgar favella del 
1586. diferentiffima da quella del 1214., in 
cui nacque il noftro Cantico. Poteva di leg- 
gieri il Crefciinbeni chiarirli fui frontifpizio 
loia delle Cronache, le quali chiaramente 
fi dicono compojie dal li. P. F. Marco da 
Lisbona in lingua Portoghefe: Poi ridotte in 
Cajligliana dal R. P. F. Diego Navarro, e* 
tradotte nella nvjlra Italiana da M. Horatio 
Diola Bolognefe-., e figurar ]>ctevali, che né 
il Lisbonefe, nè il Navarro in quell’ età non 
avrebbero lafciato in quell’ Opera un . tal 

- . Can- 


Cantico nella Tua prima linguai malTime che 
non a femplice erudizione, ma foltanto a fpi« 
rituale confolazion de’ fedeli 1’ aveano fcrit- 
ta: laonde inferir poteva, che nella traduzi- 
one del Diola era vano il cercarne un origi- 
nai efemplare, 

XIV. Ed ecco mentre fperavafi decifa la 
miiHione, e provato ad evidenza , che San 
jFrancefco fofle verfeggiatore, tornar la pri- 
ma incertezza. Ma quella verrà da noi tol- 
ta, provando eflère il Cantico del Sole non 
altro che mera profa, mediante gli efempla- 
ri legittimi, che abbiamone in pronto. Si 
potrebbe addurre queir unico, il quale fu 
dal Wadingo prodotto negli Opulcoli del 
Santo, che folo affai ballerebbe a fmentire 
il Crefcimbeni , e mollrerebbe dove gli con- 
veniffe cercar il Cantico del Sole, fenza an- 
darlo a pefcar nelle Cronache,- ma io voglio 
alle piu antiche fonti ricorrere, e riportarne 
prima due tedi, che metterò fronte a fronte, 
tolti ambidue da’ Codici manofcritti| cioè 
dallo Speculum della noUra Biblioteca fiullè- 
tana, e dalle Conformità di Bartolommeo da 
Fifa confervate nel Convento di Cortemag» 

Rio- 
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^iore ; acciò pofTa il curioTo X^gitore farne 
a fuo piacere il confronto. 


SPEC. PERPtCT. MS. 

Altiftmo eniffrttntt htn 
fi^nore tue jono le l*ude 
in glori* et l onore., e o» 
gne benediilione * refe» 
io fé eonfanné , e nullo ho^ 
mo è degne de te non tro^ 
vare, £*ud*to fi utonfi^ 
gnore cum tutte le tue cre^ 
sture , ffetialmeme mifer 
lo frate fole lo quale gior- 
n*i e alumina nut per 
lui. Ejfo e' bello e radi^ 
ante cum grande (plen- 
dorè de ti alttjpmo por* 
ta fignificationt. Lauda* 
to fi monfignore per jòror 
luna^ e per le felle irt 
cielo le ai formare chia* 
re pretiofe e belle. Lau* 
dato fi monfignore per 
frate vento e per aere nu* 
btlo e jereno e omne tem- 
po per quale a le tue 
creature dai fufentan/ento, 
(Ilnoftro codice è pri- 
vo 


CONFORM. PIS. MS. 

Altijfim* onipftente boH 
Signore tue fon le laude 
la gloria e / onore e ogni 
benedicono ad te fole fe 
confanno e nullo homo è 
dignó te montanare . 

Lnudmo Jia Di» mie 
fìgnore con tutte le tue era* 
sture fpoeialmente mifyer 
to frate fole il qua il gior* 
na illumina noy per lume. 
Et elio e bello radiante con 
gravi jplendore de te fi- 
gnofe porta la ftgnificati- 
one. 

Laudato fia mio figno- 
re per fiior luna et le fel- 
le %n cielo la firmato ehia- 
re e belle. 

Laudato fia mio fiigno- 
re per frate vento e per 
l aire nuvló e /reno e o- 
gni tempo per le qual» 
day a le tue creature fu- 
fentamento. 

Lau- 
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vo del verfo « clie leg- 
gefi nel tefto qui d’ in* 
contro, e negli altri e- 
femplari . ) Laudato fi 
morìfignore per frate fuo- 
co per lo quale tu alu- 
tutju la noile et è hello 
jocundo e robujhjftmo e 
forte . Laudato fi monfi- 
gnore per Jorore nofira 
madre terra la quale ne 
fojìenta e governa e pro- 
duce diverji fruii t e co- 
lorati fiori e herha. Lau- 
dato fi monfignore per 
quelli che perdonano per 
lo tuo amore e fojlenga- 
no in pace che da ti 
altiftmo feranno incoro- 
nati . Laudato fi monfi- 
gnore per forar morte cor- 
porale da la quale nul- 
lo homo vivente po fcaP>- 
pare Guai a quello che 
more in peccato mortale. 
( Anche qui il noftro 
codice è mancante del- 
le parole, che li leg- 
gono nell ' efemplare 
qui appreflb, e negli 


Laudato fia mio fignt- 
reper Juor aqua la qua- 
le è molto utile e humile e 
pretiofa e cajla. 

Laudato fia mio fìgno- 
re per f ate fuoco per lo 
quale tu illumini la nocle 
e elio è hello e jocundo e 
rohufiipmo e fòrte. 

Ludato fia mio figno- 
re per m'ìra madre terra 
la quJe ne faftenta e go- 
verna e produce diverfi 
frulli e coloriti fiori e herhe. 

Laudato fia mio ftgno- 
re per quelli perdonati per 
tuo amore e (oefiene inpr- 
mirade e trihulatione beati 
quilli che lo foflenerano in 
pace che da te altijftmo fo- 
rano incoronati. 

Laudato fia mio figno- 
re per fuor nofira morte 
corporale da la quale nul- 
lo homo vivente può cam- 
pare. (Qui il tefto man- 
ca.) quilli che fe tro- 

vano nello tuo fantijfimo 
volontadi che la morte fe- 
conda non li poterà fat 


al* 


ma- 
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altri tedi* ) Laudate e 
benedite monfignore ren- 
gratiate e fervile a lui cum 
grande humtlttade. 
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male. Laudate * benedi- 
cite mio Jignore e ringra- 
fiati e jervite a lui cum 
grande humilitade. 


Per qualche negligenza de’ copifti vedia- 
mo i due riferiti tefti difettolì, e fconcij 
ma tuttavia troviamo in elli uniformità, ed 
uguaglianza di forte, che realmente può 
dirfì apparir fempre il noftro Cintico, ri- 
ferito da due divcrfi Scrittori, in profa com- 
porto. Non difpiaccia veder pur anche in 
qual maniera poi veniffe in luce nelle Con- 
formità, allora quando querte rtampate fu- 
rono. 

Altijfìtno omnipoteme hon fignore tue fon 
le laudCf la gloria^ lo honore^ et ogni bene- 
diclìone. A te folo fe confanno, et nullo ho- 
mo è degno de nominarte . Laudato fi dio 
mio fgnor con tutte le tue creature , fpeciaU 
mente mef 'er lo frate fole, il quale giorna, 
et illumina noi per lui, et elio à bello , ■ et 
radiante cum grande Jplendore, de te fgnor e 
porta fgnificadone . Laudato fa mio Signore' 
per fuor Luna , et per le felle, il quale in 
cielo le hai formate chiare, e belle. Lauda- 


4 « 

to Jìa mio Signore per frate vento, e per V 
aire nuvolo^ et Jcuhc, ei ogni tempo, per le 
quale dai a tutte creature JoJìenLamento. Lati- 
dato Jìa mio Signore per fuor aqua, la qua- 
le c ttiolto utile, et immele, et preciofa, et 
cafla. Laudato Jia mio Jignore per frate fuoco 
per lo quale tu allumini la notle et elio h 
bello , et joctmdo , et rohujlijftmo , et forte . 
Laudato Ja mìo Signore per nojlra madre 
terra, la quale ne fojienta, et governa et pro- 
duci diverji frucli, et coloriti fiori, et herba. 

Laudato Jìa mio Signore per quelli che per- 
donano per lo tuo amore, et fojieneno infirmi- 
tade, et iriuulatione. Beati quelli, che fofie- 
guarano in pace, che da ti altijfimo ferarvo in- 
coronati. 

Laudato Jìa mio Signore per fuor noflra 
morte corporale da la quale nullo homo vi- 
vente puh fcampare. Guai a quelli, che more 
in peccato mortale. Beati quilli, che fe tro- 
vano ne le toc fan^ijwie voluntade, che la 
morte fecunda non li porà far male. Lauda- 
te, et benedicete mio Jignore, et regratiate, et 
fervili a lui con grande humilitade . 

Ora vegga chi à fenno quale diverfità di 

pa- 
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parole, e di ftile s* incontri nel Cantico del 
òole riferito in opere cosi antiche: e rileva- 
to a pien meriggio 1’ abbaglio del Crefcim- 
beni, cerchili per poco di vedere, fé mai a 
lui folTe riefcito di feparare in imrnaginati 
verfi alcuno di quelli tre telli prodotti da 
noi? Per verità le fole prime parole comin- 
ciano a cozzare con ciafcheduna di quelle 
armoniche di^olìzion d’ accenti, che necet 
farie fono a far verll: e quantunque non 
lìa difficile qua e là trovar coppia di voci, 
che fofFra d’ alToggettarfi al numero, o del 
fettenario, o dell’ endecaffillabo, o di qual- 
che altro verfetto, tuttavia quello non pro- 
va, che in veri! quello Cantico avelTe do- 
vuto aver la fua torma, giacché trattando- 
li di veri! ritmici, come fono i nollri, e 
quelli eziandio di tutte le lingue in oggi 
vive, è fuor di dubbio poterfene lludiata- 
mente in ogni Libro di profa trovare, mag- 
giormente quando vogliali adoperar la licen- 
za di allungare o troncar le parole. Per 
dimoflrar che uno fquarcio di parlare lia 
in verli dillefo, è d’ uopo che lì polTa dal- 
la prima fino all’ ultima voce, fenza gagli- 

W ar- 


ardo oHacolo ritrovare armonia, confìflente 
in una metodica, e regolar diflribuzione d’ 
accenti gravi, ed acuti, e di cefure, che fo- 

S liam dire ancora pauie, o refpiri. Ma tal 
iflribuzione riefce impo^bile a darfi al no- 
ftro Cantico; e dirò ancora non effere ri- 
efcito nemmeno al Crefcimbeni di darla al 
fuo nelle Cronache ritrovato; del che ogni 
purgato orecchio mi avrà già fatto giuili> 
zia, perchè oltre all’ averci fatto abbrivi* 
dare con quelli sforzati endecadìllabi: 

Tutte le grafie ) e nefjun uomo è 
Vojira fattura., Signore, il qual fa 
Signore imo da tutte le creature 
Laudato Jìa il mio Signor per la nojlra 
Con patien:'a, e F infermità 
Alla vojira famijjìma volontà 
r tacer d’ altri, ci à dato anche de* menv 
ri , i quali non fono , nè pofTono giuilifì* 
Carli per verlì d’ alcuna fatta, come: 

Chiaro il giorno, che c illumina 
Con allegre\j[a di Jpiiito 
La feconda moru 
Delle pene eterne. 

XV. Ma parve pure al nollro Autore, 

che 




che non dovefle cflcre diverfo da Poefia,' 
perciocchc egli c uuitolcuo Cantico* E che for- 
itì dovremo noi dire effere cosi legata 1* 
idea di Poefia con quella di quella voce, 
che non polTano andar per modo veruno 
difgiunte? Niuno ci à refi ancora ficuri, che 
tutti i Cantici biblici, tra’ quali 
vo Teftamento abbiamo quello di Maria 
Vergine, e quello di Simeone, foffero Icritti 
in verfo, c tuttavia furono cosi chiamati 
da* {acri Scrittori, e fi appellano ancora co. 
si, non perchè abbianfi tutti a credere det- 
tati in verfo , ma piuttofto per fignificare 
effere nati eglino da fubita efuberaiiza di 
gaudio, ed improvvifamente da* fervidi au* 
tori vibrati dalla mente, e dal labbro ; tale 
effendo appunto, febben vorremo offer vare, 
il carattere, onde ne* Libri fanti i Canti^ 
da* Salmi, c da altre Laudi vengon diftinti . 
Ora per quefta cagion medefima S. Fran- 
cefeo denominò Cantico il fuo componimen- 
to, cioè perchè lo dettò nella pienezza 
del giubilo concepito allora quando due ari; 
ni prima della fua mone, giacendo egU 
mal concio, ed infermo degli occhi, degnoni 
it w. 


Mi 

.Iddio di certificarlo della tua eterna falu- 
te(j 9 ), aggiugnendovi poi in altra occalì- 
'one, come dicemmo, [il yerfetto in rapporto 
al perdonare le ingiurie, e finalmente l’ul- 
timo , in cui loda il Signore per la morte 
corporale, allora compofto a parer del Pi~ 
fano , quando 1’ ora del fuo felice tranfito 
rivelata gli venne. Un altra cagione ebbe 

di 

C S?) Duohus annis ante obitum' fuum^ dum ejfst a- 
pud Santlum Damianum in cella tjuadam faila 
de fioris, & Jumme affìigebatttr ex tnfirmitate o- 
culorum^ ita quod per jpatium L> dierum non pa- 
tuit vtdere lumen Dei &c..-.^^ait illisi Ergo me 
oportet multum gaudere in tnfìrmitatibus mets^ Ó" 
tribulanonibus^ ateiue in domino confortarla & fene- 
per gratias agere domino Patria & unico Fili» 
ejus domino lefu Chrijlo^ dr Spirita Sanilo de tan- 
ta grana mthi falla a domino^ videlicety quod 
dtgnatus ejl me indtgnum Jervulum Juum adhuc 
%’tvemem in carne certificare de regno Juo^ unde 
•volo ad laudem ejus^ & ad nofiram confolationem 
& ad adi}icationem proxtmi facere novam Lau- 
■ dem de Creaturis Domini^ tjuibus cotidte utimury 
fine tjuibus vivere non pojfumusy & in efuibat 
humanum genus multum offendit Creatorem , 
datorem omnium bonorum^ Jìcut debemus . Et fe~ 
dens cepit meditari aliquantulumy & pojiea dixiti 

•Aiiififimo omnipotente &c* Spec. Peri. MS. 1. dt. 
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di dargli titolo di Cantico, e fu 1’ aver 
immitato in elfo quello de’ tre Fanciulli, t 
quali nella Fornace babilonica illefi dalle 
voraci fiamme, invitaron cantando le crea- 
ture tutte a benedire, ed efaltare T Altiflì- 
mo. 

XVI. Ancora dall’ efifere flato mefTo iti 
mufica, e cantato argomentò il Crefcimbe- 
ni, che il Cantico folfe in verfi-, quali che 
non fi polfano applicare i muficali concen- 
ti che alla cofe in verlo compolle. Ma la 
fperienza ne inl'egna bene, che alle profe 
pur anche fanno i Maellri applicare il con- 
veniente numero, e che la Cuiefa medelima 
à i fuoi antichillìmi tuoni, onde le fiacre 
preci, e i verfetti de’ Salmi gravemente, e 
con maeflà modulare . Vediamo il Cantico 
giuda il Codice MS. delle Conformità In 
verfetti didinto, come lo fono i Cantici bi- 
blici, ed i Salmi : la mufica dunque ad efi* 
fio applicata dovette a un di prelTo elTer 
confimile a quella, onde s’ intuonano e i 
Cantici, e i Salmi nella Chiefa, non paren- 
do convenevole all’ umiltà di Francefco il 
voler accompagnata alle fiue parole una 

. d 3 


mu- 


miiifìca fecolarefca, e feducente. Che 
foiTero fatte le note al Cantico, e che fofle 
infegnato a cantare agli altri da Fra Pacifi- 
co, non è cofa, che luilìfia, giacché i Com- 
pagni del Santo, che fcriffero 1’ Opera da 
noi poch’ anzi giullificata danno quell’ ono- 
re a San Francefco medefimo. 11 Wadingo 
dice foltanto, aver San Francefco defidera- 
to, che il Cantico fofie pollo in miglior 
metro da Fra Pacifico (40); locchè vai 
quanto T aderire, che non era fiato fcritto 
in verfi. Ma i nofiri Scrittori antichi par- 
lano d’ altra guifa: non altro affermando, 
fe non fe tanta dfere fiata in quel punto 
la confolazione, e la dolcezza, onde immer- 
fo trovoffi lo fpirito di San Francefco, che 
egli flava per far chiamar a fe lo fieffo 
Fra Pacifico, e dare a lui compagni fanti, 

e 


(40) SubSt ( Wadingus') hfum pofi h*e pauUfper 
mediramm in pr^ditium CttnticHm pnruptjfe^ ma- 
uitt Jòeùy ut verb* calamo excipertty ac dejtde^ 
ut ab omnibus mandantur memoria-, a Fra» 
tribus futi recitaretur quondit ^ & meliori metra 
donaretur a Fratre Pacifico dotlo iJHus [acuii Po» 
tta. Svysken loc cit. N. 1%. 
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e timorati di Dio, co* quali andafle pel 
mondo predicando, e cantando Laudi all* 
Altidìmo, dando a si fcrvorofa comitiva il 
titolo di Giocolieri, ( o come allora volgar* 
mente chiamavanfi i Poeti vaganti ) Giul- 
lari dei Signore (41)* £ ben in quello rac* 
conto dobbiamo affai a’ noftri antichi Scrit- 
tori, i quali colla femplicità del loro fcrive- 
rc una quidion ci difciolgono, la qual li 
move intorno alla pretefa laurea poetica, 
che data ^già li fuppone dall’ Imperador 
d 4- Fe- 


(41 ) Et fecit tonum fuper ( Laude dacu- 
it focios fms^ ut dicerent, " cantarent eam . Nam 
fpiritut ejus erat tunc in confolatione^ et dul‘ 
cedine^ ^uod volebat prò fratre Pacifico^ 

^ui in J'eculo dicebatur Rfx verfuum^ & fitit vai- 
de curialit doElor cantar^ & volebat fibi dare alù 
(jHot fratres bonos^ & fpirituales ^ ut irent fimul 
tum eo per mundum predicando^ et cantando la»- 
dei domini tamquam joculatores domini, Ftnitit 
vero laudtbus volebat^ tjuod Pradiauor dieeret po- 
palo: Noi Jumus joculatores domini , c^* propteres 
volumus in hoc remunerari a vobis^ videlicety ut 
' fietis in vera paenitentia . Et ait: ^uid entm funt 
fervi Dei nifi quidam joculatores ejusy qui corda 
hominum erigere debenty & movere ad Utitiam 
fpiritualemì bpec. perfeCl» MS. ioc. cit. 


Federigo li. a Fra Pacìfico, avanti eh’ ei 
lì faceìie di San Francefco'feguace. Fu San 
Bonaventura il primiero a dir che Fra Pa- 
cifico fofTe flato coronato Poeta (42), e do- 
po lui altri non pochi: ma T accuratilfimo 
oignor Abate Tirabofehi, quantunque favi- 
amente dimoflri di non ifpregiare 1* auto- 
rità di quel fSanto, dubbila molto, e non 
fenza ragione, di queflo*,|e a dir veroy fcri- 
ve egli, /a folenne corona^ion di Un Poetay 
parmiy che avrebbe di quejii tempi rifvegliata 
sì gran maraviglia, che gli Sct^iuori ce ri av- 
rehbon /erbata memoria (43). L’ univerfale 
filenzio adunque de’ contemporanei, e la fo- 
la afierzione di San Bonaventura, che feb- 
ben di quel fecole, fiorì tuttavia più anni 
dopo, (elfendo flato ì* ottavo Generale dell’ 
Ordine) fa dubbitar giuflamente d’ un tal 
racconto. L’autorità però del noflro Codi- 
ce ne chiarifee abbaflanza, e fa vedere d’ 
onde nafeeflé l’ inganno . Gli autori che lo 
fcriffero ebbero a dire, che tanto era flato 

il 


(42 ) In Vita S. Francifei. 

(43 ) Storia della Letteratura Ital. T. 3. Lib. 3. 
N. 8. pag. 315. 
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il valore di Fra Pacifico nella Poefia al fc- 
colo, che egli veniva comunememé appel- 
lato il Re de’ verfi: nè lo dilTero già una 
fola volta, naa replicaronlo altrove (44). 
Dovette San Bonaventura aver quello Li- 
bro alle mani quando fcriife la vita di 
San Francefeo , onde credendo poterli da 
tali parole dedurre, che fofle Rato lau- 
reato , con ficurezza alTerillo , e dilTe aver 
egli ottenuto la laurea da Federigo li. per 
conghicttura ; giacché ei folo avrebbe po- 
tuto conferirgliela, ed egli folo, come de* 
Poeti amantifiimo, avrebbe cosi faputo pre- 
miar il merito del valorofo Cantore. Le pa- 
role nondimeno de’ vecchj Scrittori lì do- 
vevano altrimenti interpretare, non altro li- 
gnificando elleno, fe non fe che tanta fu 1* 
eccellenza di Fra Pacifico nel poetare, che 
fu giudicato, come fuol dirli, portar coro- 
na Tu’ tutti gli altri dell’ età ina. 

Ora 


(44) Qttodam tempore ivit Beatus F. ad Kcclefì- 
am Beati Peiri de Bevanio prope Calirum Tre. 
vii vallif fpoletana . Et cum eo tvn Frater Pa~ 
eificHs^ ejM in facnlo vocabatar rex verfaum et cu- 
rialis doHtr cantar: &c. Spec. Perf. MS. cap. L. 


' XVII. Ora fe il piti rinomato fra* Can* 
tici di 5an Francefco fu della natura, che 
abbiamo efpodo fin qui, che dir dovremo 
degli altri, che perduti iì fono? A me pa- 
re certamente poterli giudicare, non edere 
ftata la loro teffitura dilTimile dalla già 
di fopra nel Cantico del Sole coniìderata. 
Nel qual fentimento io maggiormente mi 
confermo da ciò, che T altro volgar Canti- ' 
co, di cui abbiamo certezza, fatto a confo- 
lazione, e confono della Santa Madre Chi- 
ara ^ e delle pie feguaci di lei, compollo 
venne dal Santo nella fua ilelÉi infermità 
poco dopo d* aver dettato quello del Sole. 
Contenevali in elfo una fanta efonazione 
a’ quelle callidìme Verginelle di perfe vera- 
re nello fpirito dell* umiltà, e del divino 
amore; ed er^ pure in maniera compollo, 
che cantar lì potelTe (4O* dette 

co 

( 45 ) Poflquam Status F. fecit Laudes domini de 
creaturis , fecit ttiam ^uadam janHa vtrba cum 
canta prò conjolatione ^ & hadificatione pauperum 
dominarun/y jetens tot mmis tributari de infirmi- 
tate fua^ & cum non pojftt eas ptrj'onaUttr vifitor- 
re^ illa verba mifit eis per focios fuos^ illis enim 
veùiit patefacere fuam voluntatem in vtrbit illis ^ 


ì 



ì 
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cofe ci rendon carni a non concliiuder per 
tutto quello che foffc in veri!. Pare, egli è 
vero, giuAa 1 * efpreffione di Fra Mariano 
Fiorentino, e del Wadingo fteffo, che mol- 
te fodero le Laudi fcritte dal noftro Patri- 
arca a richiefta delle fue care figliuole (46), 
ma r antichità non aflìcuraci che di quella.- 
nè può altronde provarfì, che oltre a que- 
lli due componimenti italiani con titolo 
Cantico o di Laude ne lafciaffe altri; poi- 
ché {ebbene leggali nel vecchio Libro de* 
Fioretti^ che egli una volta con la fua ma^ 
no fcrìffe una Laude di Gesìi Ctifio fecondo 

il Mderio di Fra Leone (47), potè quella 

non 


fualiter fcilicet deberent vivere^ & conversari 
militerà & ejfe unanimes in cantate. iSpcc. Perf. 
MS. cap. LXXXI. 

(4^ ) Wading. in Opufc. S. Fran. pae. S<f. edit. 

2. curante P. Io. de la Haye Pari!. 

(47) Fioretti di S. Francefco P. 2. Confid. 

A propofito di quell’ Opera piacemi di offer- 
vare, che 1 ' edizione di quello antichilfimo 
Libro, aliai confiderato per la purezza di lin- 

f ua tofcana in cui è dettato , intrapprefa in 
irenze pel Tartini, e Franchi^ nel 17 18. quan- 
tunque dica& concordare eo’ MSS,. iu quan 
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non per tanto eflèr latina, come quelle di 
cui parlammo di (opra. E quantunque do* 
po un antica Vita di Santa Chiara ftam* 
pata in Milano 1 ’ anno 1492. da Filippo' 

. Gaf- . 


è fatta, tuttavia difcorda moltiflimo da MSS. 
oflervati da me . Uno affai antico, e ferino 
nitidamente in pergamena fe ne conferva nell* 
Archivio del Conve ‘to noftro della Nunziata 
di Parma, un altro più recente, ma del Seco- 
lo XVI., nella Libreria di S. Spirito di Reggio, 
e un altro me ne fece vedere nella fua dovi- 
ziofa Biblioteca in Mantova il Signor Mar- 
chefe Lodovico Andreali, ferino in carta, nel 
fine di cui lì legge: Ego Frater Laurentins de 
Turinis de Argenta Ordtnis Minorum fcripfi 
hunc Librum d-*m Carpi moram traerem Anno 
Domini MCCCCLXV UH. & perfeci die vtee- 
' xima AugujH lam deo. £ quelli tutti li ò tro- 
vati coi nfpondenti alla prima edizione fetta 
in 4. y enezja in Caxa de Magtjho Nicolo Ci- 
rardengo da Nove \4.8o a di 2} Setembre^^ in 
carattere tondo, come pure ad un altra del- 
lo fteffo Secolo in carattere chiamato gotico , 
che mancante dell’ ultime carte mi fece ve- 
dere il Ch. Signor Abate Girolamo Tirabofehi 
nella Biblioteca Eftenfe. Io avrei molte ragi- 
oni a moftrare più genuini i MSS. da me ve- 
duti, e per conseguenza le Stampe corrifpon- 


Oigitlzed by C- 


6T 

CafTano trovifi [un Orazione in rima, la 
qual fi dice che recitata forte ogni giorno 
oa San Francefeo, non per qiierto lembra 
poterfi affermare qhe 1’ aveff^ egli compo- 
rta: laonde io crederò che non redi pili 
molto a cercare intorno a’ Cantici del San- 
to Patriarca. ^ 

XVII I. Ma fe piacerte a qualcheduno la 
predetta Orazione in rima attribuire a San 

Fran- 


denti a' medefiml, rtnovate poi molte volte 
in Venezia, ed in Trevigi, ed altrove ; ma 
quello non è luogo a propofito. Dirò folo, 
che vi rifeontro alcuni Iquarci tradotti fedel- 
mente dall’ antica Cronaca de’ pi imi uollri 
ventiquattro Generali, un efemplar della qua- 
le fcritto in pergamena Ila nella mentovata 
- Libreria di Reggio. D’ uno cìi quelli, alterato 
nella rirtampa Fiorentina, parlerò di propofito 
nella Vita del B. Gioanni di Parma icitimo 
. Generale dell’ Ordine,, che io Ho preparando 
per un venerato comando del M. R. P. Fran- 
cefeo Andrea Martelli di Cortemaggiore già 
Minìllro Provinciale di queft’ alma OlTervan- 
te Provincia di Bologna, affine di pubblicar* 
la, terminata che fia la Caufa, già molto avan^ 
zata, della Canonizzazione ai quello 'gran 
Servo di Dio. 


I 
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Francefco, e afcrìverlo per quella al cata- 
logo de’ Poeti volgari, non mi converrà 
tacere, che tal Orazione non può darli per 
cofa poetica, non elfendo ella in alcuna 
foggia di verfi. £ perchè ciò appaja evi- 
dentemente farà bifogno trafcriverla come 
Ila, giacché il Libro, onde 1* ò eilratta, è 
troppo raro (48) : nè altri mai avendola 
ripubblicata , eh’ io fappia, dir & può cofa 
del tutto ignota. 

Oraàone la quale diceva ogni {omo 
Sanalo Francefco. 

O altijìmo omràpotente gtorìoxo Idia 
Illumina le tenebre del core mio. 

Donarne te prego per tua gran bontade 
Fede drita, jperan^a certa , con perfeda 
charitaae. 

'£ faine de mi bavere perfeSo cognofdmento 
Adh che fempre obferva el tuo fando co- 
meuìdamemo. 

Qui 


( 48 ) Sfuggì al celebre «Saffi nell* erudito Cata- 
logo déils Stampe Milanefi del Quattrocento^ 
lo 1’ ò veduto nella Munuata di Parma. 
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Qui non altro fcorgiam che rime, nè mem- 
bro alcuno di quella preghiera lì trova, 
atto a poter ellere giiillihcato per verfo, 
come ognun vede. Ben è noto non conlìllc- 
re la Poelìa in un rem|)lice rimato parlare, 
anzi altro non elfere la rima che un abbcl- 
limento accidentale, il qual può anche elTe- 
re dal Poema fottratto, fenza detrimento, 
anzi talvolta con aggiunta di ìdecoro al 
componimento, come vediamo ne’ Sciolti 
cantati da alcuni noUri bravilTimi moderni, 
i quali quanto pili fono liberi dal vincolo 
delle cadenze umili, tanto maggiormente 
fogliono eflèr vivaci, e tutte efaurir le fon- 
ti del maravigUofo, e del bello poetico. La 
Poelìa, oltre al concetto, che deve Tempre 
tendere al foiblime, elìgge di elTere vellita 
deir unico Tuo abito, che è il verfo armo- 
nico, e fonoro; e fe quello manchi, a det- 
ta di tutti i Maefori, non avremo giammai 
altro che nuda profa . Di qui è, che molto 
giudiziofamente il fopra lodato Signor Aba- 
te Tirabofohi non i voluto riconofoere 
traile Poetefle del Secolo XV. Santa Cat^ 
dna da Bologna, non oilame che gli Sto- 




rici della Pocfia nollra, e il Baruffaldi nel- 
la Raccolta de’ Poeti Ferrarefi 1’ abbiano 
riconofciuta per tale. Imperciocché gli è 
paruto, che le Laudi compoRe da queAa 
oanta, a noi confervate dalla Tua Dilcepo- 
la Suor Illuminata Bembo fieno troppo ir- 
regolari di metro, e poco degne del titolo 
di Poefiej. A me par nondimeno, che piu 
abbiano diritto le Laudi di Santa Caterina 
d’ elTere collocate traile cofe poetiche, dì 
quello che la riferita Orazione, o qualun- 
que altra cantilena d’ alcun vecchio rima- 
tore , Intorno al qual punto , fe avverrà 
mai che dell’ Opere di quella Santa io 
prenda a fcrivere qualche cofa, ficcome ò 
in penfiero, dirò in allora quel tanto che 
me ne fembra. Non trovandoli pertanto 
nell’ addotta Orazione verfo d’ alcuna ma- 
niera, rella provato che non è Poefia: il 
perchè dato che fi volelTe pur quella a San 
Francefco attribuire, ( quantunque ficcome 
ò, detto non fiavi gran fondamento di farlo) 
non verrebbe!! a poter altro conchiudere, 
fuorfolamente che a 5an Francefco piaceffe- 
ro i concetti rimati , come par che fi provi 

an- 
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ancora dall’ aver prefo una volta per tema 
d’ una Aia . Predica detta nel Cartello di 
Montefeltro l’ anno iz 24. quelle parole: 
Tanto c il haie, che io afpetto, che ogni pe- 
na mi è diletto (49): ma non A perfuade- 
rebbe giammai che folfe vero Poeta, o fia 
Vcrl’eggiatore in lingua volgare. 

XIX . A che però dlTimular pili a lungò 
r argomento pili forte, cui i fortenitori 
deir opporta lentenza appoggiano la fpe- 
rata vittoria ? Produciamolo pure in campo; 
e non Aa vero giammai, che per noi cofa 
veruna A occulti q«aA che ci pigli timore 
di reftar convinti; imperciocché tanto è 
lungi che remiamo di perdere la caufa, 

e che 


(49) Fioreiii di S. Frane. P. 2. Confìd. i. Se 
quello detto fia propriainente di S . Francef 
co, o d' altri prima di lui, io noi faprei dire. 
Aggiungo folo, che fi vede citato da Suor 
Illuminata Bembo Veneziana nella Vita che 
IcrilFe di S. Caterina da Bologna fua Maeftra 
F anno , di cui ne confervo preflb me 

una efaita copia manolci itta, dove al Capito- 
lo III. fi leggono tali parole : imperò corno S- 
ce lo feraphteo ama; e. fanto è il ben ^ che »• 
M peilo^ che ogni pena nt t dtlecio , 
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che già prevedcndù la debolezza dell* ob- 
biezzione, 1 ’ abbiamo per guadagnata. Due 
Canzoni adunque regolarmente compofte in 
verli filli’ antico metro delle Ballate repli- 
cate ci fi apron d’ avanti, e ne vien detto 
con ficurezza eflere di San Francefco. L’ li- 
na comincia : In fuoco V Amor mi mife , e 
r altra : Amor di carnate . Per fattura del 
Santo avute già quefte in molta venerazi- 
one, fi mofifero Enrico Chifellio a tradurre 
la prima, e il Gefuita Jacopo Lampugna- 
no a trasportar la feconda in eleganti ver- 
fi latini. 11 P. Wadingo raccogliendo gli 
Opufcoli di San Francefco die’ luogo tra 
elu alle medefime, e vi aggiunfe pur anche 
le dette verfioni, facendole ufeir in Anver- 
fa r anno 1623. dalla Stanmeria Plantini- 
ana. Si riftamparono detti Opufcoli in A- 
Idfandria 1’ anno 1629*, indi in Lione per 
opera del P. Gioanni dall’ Haja, che vi 
aggiunfe 1 ’ Opere di Sant’ Antonio di Pa- 
dova nel 1653. , e finalmente Ratifbona 
1 * anno 1739. Il Crefeimbeni neiolfe quin- 
di la prima per faggio del poetico genio 
del Santo, e la riprudufie intera ne’ fuoi 

^o- 


( 


à 


Comentari( 50). II P. Chalippe Ricoleuo 
Franccfe teflendo nei fiio idioma la Vita del 
Santo Patriarca, ed aggiugnendovi la Sto* 
ria particolar delle Stimate, riportò in que- 
lla tutto il fentimento di ambidue; e il P. 
Luigi di MiiTaglia, celebre anche per la 
Vita di S. Antonio da lui 1 * anno fcorfo 
prodotta, traducendo nel noftro linguaggio 
la fatica del dotto Francefe, pensò bene di 
riportarle come (lavano nel loro origina^ 
le(yi). Ecco in quanti luoghi il curiofo, 
e divoto lettore rilcontrar pofla quede ta- 
li Poefie, le quali credute furono opera 
del Santo dal Quadrio , ed anche dallo 
Svysken nella Parte quinta de’ fuoi Ana- 
letti, ove tratta de’ Scritti di lui ; quantun- 
que intorno alla feconda produceiie qual- 
che lieve motivo di efitanza . Quello è l* 
argomento, che in apparenza (ì dimodra il 
pili convincente; al cui fcioglimento abbi- 
lognane veramente il buon ufo dell’ Arto 
critica, definita dal dottidìmo Mabillon per 
una Scienza di conghiettura, la qual infegna 
€2 la 


($o)VoI. 3. Lib. I. pag. II. 

(51) Tom. 2. pag. 2^. e feguentù 


fti maniera di giudicare intorno a* Scritti de- 
gli Autori) per diilinguerne i veri dagli apo- , 
€rifì(5 2). ‘ 

* XX. Chiediamo dunque al Wadingo pref- 
ib quali antichi Scrittori trovò memoria 
di quelle due Canzoni, come attribuite a 
San Francefco: dimandiamogli da quali ve- 
tulli Codici ei le traelTe, e qual fede tanto 
i Scrittori) che i Codici meritalTero. Nulla 
fa rifponderci egli di tutto quello; e dice 
unicamente d* averle rifcontrate nelle Opc- 
Ye di San Bernardino da Siena, e che que- 
llo Santo ce le dà per fattura del Patriar- | 
ca Francefco* Ma cheP Quand’ anche S. i 

Bernardino aveflè tal cofa tenuta per fer- ! 

ma, dovremmo noi credergli ciecamente ? 

Egli fiorì palTati oltre ducente anni dacché 
San Francefco era morto, però la fola auto- 
rità fua noli gioverebbe , quando accompa- 
^ata non tbllè da ragioni tortiUime, a per- 
luaderne di tutto quello* lo però dico elTer 

del 

t- I ^ • ' ■' 

( 52 ) Scienti* conjenurnlts docens modum retle judi- 
candi de qHthufdnm operibus^ prnjertim antlorS^ 
eorum^ne jeriptis . Mabillonius De Stud. menali* 

Tom. I. cap. ij. - j 

-V 1 

I 

! 
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del tutto YalTo che San Bernardino abbi# 
appropriate quelle due Canzoni a San Fran* 
celco, e mi accingo a dimoftrarlo. 

XXL 5an Bernardino, liccome è notifiì* 
mo, fu così pieno di zelo per la gloria di 
Dio, e per la converfione de* peccatori, 
che a tal hne fpefe gran parte della fui 
vita in laboriofe predicazioni. Allorché poi 
dal pergamo efercitava 1’ ardente fua cari, 
tà, ni fólito di tratto in tratto a rifvegliar 
r attenzione de* fuoi uditori portar de* 
fquarci di Poefìa volgare . Simil coAume 
in quel fecole troviamo ad altri comune; 
mentre oltre i Sermoni del venerabile Ber- 
nardino de’ Budi rammentati di fqpra, i 

J uali fono mefcolati di varj pafli di Dante, 
etrarca, Cecco d’ Afcoli, e Jacopone, ci 
reftano ancora le Prediche Quarefimali di 
Maeftro Paolo Fiorentino dell’ Ordine di 
Santo Spirito di Roma fcritte latinamente, 
e dannate in Milano nel 1479., nelle qua- 
li fpelfiffimo vedefi Dante allegato. Ancora 
nel Quarelimale del nodro Frate Roberto 
da ‘Lecce, di cui, omeflè le tante edizioni, 
ò o^vuo un antico efemplare a penna. 
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confervato nella Libreria de* noftri Religio* 

£ in San Martino di Bozolo, vedefi tal > 
collume ritenuto nella Predica fpecialmente 
del Venerdì 5 anto ; ed è notabile , che il j 
detto MS. è flato pollillato in margine, con 
riportarvifì molti tefli di Dante. Un altro 
Quarefìmale inedito ci refta intitolato: De 
Fidci ù Artkulls Fidei di Fra Michele da 
Carcano della Provincia di Milano, confer- 
vato nella noflra Libreria di Buffeto fcrit- 
to in pergamena, e in quella della Madon- 
na delie Grazie fuori di Mantova copiato 
in carta, ove nella Parte terza del Sermo- ' 
ne 140. è riferita intera una Canzone del 
B. Jacopone da Todi. Usò dunque portar 
de’ verfi nelle fue Prediche anche San Ber- . 
nardino. Ma chi veder brama que’ tefli 
poetici nelle Opere di lui ricorrer non de- 
ve alla moderna edizione, nè a quella, che 
il P. dall’ Haja fece ufeire in Lione per le 
Rampe di Giannantonio Huguetan, e Mar- 
cantonio Ravaud, poiché in quelle mano 
cafligatrice à voluto e ripulir lo flile, c to- 
^ glicrc gran parte di quella femplicità , che 
lu propria del «Santo; bensì deve cercar 

— » t ■» la 
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la prima Raccolta fattane T anno 1591. 
imprcrta in Venezia pe’ Giunti. In quella 
il quarto Tomo è come divifo in due par- 
ti, contenendo la feconda i Sermoni chia- 
mati Straordinari, il quarto de’ quali inti- 
tolato De Saccomando Parackfi ci deferivo 
San Francefeo midicamente combattere per 
mettere .il Paradifo a faccomanno, e dicelì, 
che nella pugna fu egli di cinque piaghe 
ferito: Ù Sanctus Francijcus pojl hxc narrai 
ijlud praliumy ut infra fequitur; e qui tutta, 
c molto feorrettamente riportali la Canzo- 
ne In foco C Amor mi mife ( J 3 )• Quello 
Sermone medelimo in un bel Codice della 
nodra Libreria di S. Spirito di Reggio è 
il fedantelìmofedo, ed ultimo in ordine del 
Trattato, o lìa Quarelìmale De Chrìjliana 
Religione^ e con varietà notabile dice cosi: 
Reverfus proinde de hoc hello B. FrancifeuSy 
et manihus, peMhusj ac Intere vulneratus, cu 
defcendijfet in faemm montern Alvemcty Ù vi- 
derent eum Fratres totaliter vulneramm , in- 
Urrogaverunt eum dicentest quid funi plagx 
ijlx in medio manuum tuarum ì Ù refpondit 

e 4 €is 

( 5 J ) S. Bernardin. T. 4. per Jum. Ser. extr. p. 94- 


Plagatus fum in medio eorum, qui dili^ 
gebant me. Zach. 23. cap. Sed ut rei verità- 
tem filii mei fcriofius agnofcati^y eam vulgari 
fermqn^ referabo vobis: e qui con molto mi- 
glior lezione fegue interamente la Canzon 
predetta, in luogo della quale nell’ edizioni 
recenti fi leggono altre parole latine , che 
non fa a propofito riferire (j 4). Il Wadin- 
go pertanto citando 1 ’ accennato Sermone 
de’ Straordinari dice, che ivi la Canzone 
exprejje Frqncijco tribuUur. Quanto vaglia 
quello fuo giudizio fra poco il vedremo. 

XXII. Ne’ medefimi Straordinarj evvi il 
Sermone decimofello in lode di San Fran- 
celco, ove riferendoli le cagioni, per le qua-; 
li nel Santo non li efiingueva giammai la 
fiamma di carità diceli : terùa caufa fuu dia- 
ritas trg.nfforinativay quia credo quod Chrijlus 
dabat S. francifeo defideria, magnai Ù amo- 
rem ardendJ^>^umi fi* projiciebat verfus S, Fra- 
cifcuit\ (rqbuccoSi Ù Bajulandas amoris percu- 
tienteSi h dividetues qot S. Francifei cwn 
dulcore (and qmorin lancearun%i (/ telorum 

in- ^ 

( 54 J S. Bernardin. T. i.edit. P. de la Hayc Sgr. 

(j\. De PH^tf4 paradip. 
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ìnnamoraiorum , Cf tane fentlcns fe a Chrifla 
in corde percufjuin cepic gridare: Amor di 
(liaritade , e legue riportando alquanti vei il 
di quella Canzone, dopo i quali dice ; Et 
vide de ijia Laude in prcedicatiotic Veneris 
Sancii f in tjua ejl pofita feriofe^ pix etiain 
cadit lùc ad propojitutn (j5)- Quelli fono ì 
fondamenti unici, e foli, che ebbe il Wa- 
dingo per dire, che S. Bernardino attribuì 
al nollro Serafico Padre quelle due Canzo- 
ni : ma vediamo di grazia come fulTillano . 

XXlll . La Canzone In fuoco C Amar mi 
mife tanto nell’ efemplare di S. Bernardino 
llampato, quanto nel manoferitto fuppone- — 
lì adunque detta da San Francefeo, onde 
manitellare il beneheio ricevuto delle fagre 
Stimate. Ma dov’ è mai in elD, che par- 
lifi delle medefimei* Ivi lì narra una milli- 
ca guerra tra Crillo, e 1’ Anima innamo- 
rata di lui, fpiegata con termini fenfibilì 
di prigione, coltello, quadrelli, balellro, lan- 
de, feudi , mangani , trabucchi , pietre piom- 
bate , e cole fimili -, raccontandofi finalmente 
ia feguita pace, fenza che Itavi la minima 
P?- 

C 5S ) Bernardin, edk. Junt. loc. cit. pag.<.94« 
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parola, onde le Stimate imprefle nel corpo 
di San Francefco vengano accennate. Po- 
tendo io produrre qualche varia lezione 
della Canzone di cui parliamo, mediante 
V indicato Codice di San Bernardino, mi 
piace di riprodurla, fenza però ftar legato 
air antica ortografia 

Jn fuoco V Amor mi mife» 

In fuoco V Amor mi mife, 

Jn fuoco (f Amor mi mifg 
Lo mio S^ofo novello, 

Quando l cmel mi mife 
V Agnello amorofello : 

Poi in prigion mi mife 
Ferito £ un coltello ^ 

Fiato 7 cor mi divife , 

Divìfemi lo corcy 
E 7 corpo cadde in terra, 

Quel quadrel de V Amore f 
- Ùie balefro diferra ^ 

Percojje con ardore ^ 

Di pace fece guerra, 

Muojomi di alidore. 


S^ii 
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S* io muojo intjamorato (j6) 

Non vi maravigliate: 

Tal colpo m' ha donato 
Di lance innamorate^ 

Che V ferro c lungo, e lato 
Cento braccia , f oppiate 
Che ni ha tutto paffato. 

Par fur le lance Jpèjlè^i^T^ 

E mangani gìttaro 
Allor preji un pavefcy 
E i colpi piu fpejjaro : 

Niente mi dijeje: 

Tutto mi fracajlarOf 
Di tal forta le jlefe . 

Dp- 


(5(5") Mi c piaciuto accomodar qui la lezione 
eoa quàlcne arbitrio, dietro la feorta del te- 
fto pubblicato dal Trefatti nelle Poefie del 
B. Jacopone , di cui lì parlerà in appreflb . 
Non potè certo eflere incominciata quella 

■ ftrofe col verfo AelFu, in cui terrnina 1’ an- 

■ tecedeiue, ficcome leggelì negali altri efemplari. 
^'57) Cosi legge il Codice. Preflb il Trefatti lì 

à; Dopo le lance fpejfe j e.prelfb il Wadingo; 
* Poi fi fìr le lande fpeffe . - 

(■58) Prcllb al Wadingo: Che tutto nf agoni^aro. 
Qui 1 ’ E vale / fegnaccafo del nomin piur. 
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Vijlefeli sì forte f 
Che difid f conclone 
Ed io fcampar da mone 
Come mi conterrone ? (^6 o) 

Gridando molto forte. 

Un trabucco ri^\oney 
Che mi die' nuove fone. 

Le foncy che mi dava 
Eran pietre piombate y 
Che ciafcuna gravava 
Mille libre pefate : 

E sì JpeJfo gittava 
Non t avrei numerate X 
Nulla mai mi fallava. 

Non m’ avrebbe fallatOy 
Si ben traer fvpeva. 

In terra era Jtemato , 

Aitar non mi poteva , 

Tta- 

^ 59 ) Preflb il ‘Wadineo fi legge : Ch‘ io diffidai 
/contarle . Qui vuol dire» che tali furono i col- 
pi vibratigli contro, che non ottante il jfave- 
ft^ cioè'4o feudo. Tettò fconcio fin 1' edificio^ 
in cui fi teneva guardatp-, 

(^o) Cosi il citato Codice . Ma preflb il Tre- 
fatti Gl kx Ed io {campai da morfCì eo"oo vi eoa* 
tcroe% 
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Yutto era fracàjfàtó > 

Niente mi Jìnteva, 

Coni Uonit cK era paffàto, 
P 4 fato non per money 
Ina di diletto or nato *(^61) 
Poi revijji fone 
Dentro dal cor fermato j 
CK io ^reji quelle fconey 
Che rri aveano fidato 
Ne la fuperna Lane» 
Poichl tornato fuiy 
A Crijlo feci ferrai 
Tofo armato mi fuiy 
Cavalcai in fua terra 
Scontrandomi con lui: 
Tojlamente t aferra y 
Vendicaimi di uii> 

P oichc fui vendicato 
Si feci con lui pace , 

Perchè prima era fiato 
V amor molto verace* 


f7 


Da 


( 6' I ) Così il MS. Preflb il T refatti 11 legge 5 Ma 
di ^ioja adefeate . Nel refto di quella Strofe 
recedo dal M.S., c mi appìglio a quello del 
Trefatti come di miglior fentimcnto. 


"8 

' Da Gesù innamorato (^6 i) 

Or Jon fatto capace. 

Sempre V ho in cor portato. 

E dove è mai che qiù delle Stimate par- 
lifi? Che fe ancora delle medefime vi iìfa- 
cefle menzione, dovremmo nondimeno giu- 
dicar apocrifa quella Canzone da quanto 
leggefi nel Sermone manofcritto, ove ci lì 
vuol far credere , che aj^pena avute iSan 
Francefeo le Stimate, faceffele con tanta 
efultazione a’ fuoi Compagni vedere, fpie- 
gandone col fuo canto il millero; quando 
è certo per 1 ’ autorità di S. Bonaventura, 
aver egli tenuto afeofa per quanto potè 
quella legnalatiifima grazia, e che non ma- 
nifeUolla fe non molto dopo con ehtanza, 
c timore (63). Ora non fi deve dire, che 
S. Bernardino la riportalTe come verace- 
mente comporta dal Santo, ma folo per 
ifpiegare a un di prefib con eifa quali ef- 
fer doveflero i fentiraenti del cuore di lui 

nell’ 

.^(62 ^ Prellb il Trefatti: f^er Crifto dimoftr.uo. Nel 
wadin^o poi fi anno altre varie lezioni, che 
tralafcio per brevità. 

(/fj) S. Bonav. in Vita S. Frane, cap. 13. 
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heir amorofo conflitto . Sogliono, com’ è 
noto, i Contemplativi indurre ì Santi a fa< 
vellare o con termini fcritturali^, o con bei 
tratti cavati dall’ Opere de’ Santi Padri, 
dicendo per cagion d* efempio, che il tal 
Servo di Dio smorto nelle fue più fervide 
contemplazioni prorompeva in queilo, o 
quel detto; non perchè iftoricamente fia 
ciò vero, ma perchè (olo è verifimile, che 
favellar volendo adoperafle confiraili for- 
raole. Cosi ancora per ufar d’ un parago- 
ne profano, e Livio, e Tacito, e molti al- 
tri Storici induflero i foggetti di cui tefle- 
van memoria a favellar con ben affennate 
Orazioni, ora per difefa di fe ftefli, ora 
per trattare gli affari della Repubblica, ora 
per incoraggir le milizie alla battaglia, af- 
fermando aver eglino cosi detto; fenza pe- 
rò che mai alcuno abbia creduto quelle 
effere fiate le prccife parole di effi : che 
anzi deir artificio di tali Orazioni tutta fe 
ne dà la lode a’ medefimi Storici. Per tal 
maniera adunque il narrat ijlud prixllitm, e 
il cepit gridare di S. Bernardino non anno 
forza di perfuafione ad aflicurarci, che San 

Fran- 


So 

Francefco sfogando gli ardenti eccelli del 
•proprio cuore ufalTe la detta Canzone, o an- 
che r altra, coficchè in vigor di tali efpreflì- 
oni abbiamo a credere col Wadingo, che 1’ 
amo, e 1 ’ altro componimento exprej'e Fran- 
cìfco tribuitun ma giovano foltanto a farne 
concepire, che il Santo con fomiglianti atti 
di carità efpreffi come dettavagli 1’ accefo 
fuo cuore parlalfe in tali circoftanze con 
Dio. Altrimenti fe i fautori dell’ oppofta 
fentenza volelTero perfiftere folla forza delle 
parole di S. Bernardino, e tenerle per af- 
lerzioni Boriche, e indubbitabili, io non po- 
trei a meno di non coftringerli a conceder- 
mi, che anche Sara, Rebecca, Rachele, Giu- 
ditta, Sufanna, Anna la Profetelfa, e Maria 
Vergine, furono in fentenza di lui Poetefle 
in volgar lingua, giacché in altro luogo 
ad effe tutte fa recitare una Quartina vol- 
gare (64). Effendoci quindi noto il coftume 
del Santo di appropriar alcuni detti alle 
perfone di cui parlava, ancorché non po- 
teffero giammai elfere ufeiti dalle lingue loro, 
vediamo che giudicar debbaiì nel calo noftro- 

Pafll- 


(« 4 )T.J. edit. Junt. Serin. de Annun. B. M. p. 542. 
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XXIV . Paffiamo all’ altra Canzone, la 
qual comincia Amor di caritate, di cui non 
li può già dare differente giudizio. Io la 
diporterei volentieri, fe la fua lunghezza fo- . 
verchia non mi coftringeffe ad ometterla. 
Vedemmo poco addietro, che S. Bernardi- 
no accennandola nel Sermone, ove di San 
Francefeo parlava, rimife i fuoi leggitori 
alla Predica del Venerdì Santo, in cui 1’ a- ' 
veva interamente riferita. Il Wadingo nel 
ricorrervi non badò che a trafcriverla ne- 
gli Opufcoli del 5anto Padre; ma riandar . 
doveva con attenzione quella Predica , la 
qual lì legge nel Quadragejìmale Seraphim 
nuncupatum^ e ricercare le ivi pur anche a 
San Francefeo lì aferiva, giacché a rilevar , 
il parere, e T opinione d’ un autore, giova 
moltiffimo" r olìervare fe lìa collante nelle 
fue afferzioni. Se aveffe il Wadingo ufato 
di tal cautela, farebbelì avveduto, che nel- 
la Beffa guifa, onde una volta fu da Saa 
Bernardino ripolla quella Canzone in boc- 
ca di San Francefeo, ivi tutta lì mette fu 
le. labbra di Grillo agonizzante . Et cum tan- 
to impetu fcnjìt cor ChriJiij quod omnes pori 

f 


cor- 


Si 

corporìs aperti Jùnt, Ù exivU fanguis pallidus 
per omnes poros^ & pilos corporis Chrijli uf~ 
que in terroni. Et jìc totus tremens, & palLi- 
dus dicebat : Amor de carnate ùc . E legue 
tutta la Canzone intera riportata a foggia 
di profa, dopo la quale continua il Santo: 
Finita oratione prxdi^a Chrijlus venit ad di- 
fcipulos dicensi venit fiora ut preparein me 
pugna flagellorum 6 ^ ) . Se dunque per lo 
flelTo modo, onde fu riferita dal fanto Pre- 
dicatore una volta quella Canzone in per- 
fona di San Francclco , fu altra volta ri- 
portata in perfona di Crillo, raccoglievi eh* 
egli era dilpollo ad appropriare que’ di- 
voti fentimenti a chiunque lì folTero potu- 
ti addattare, fenza farli per quello autore 
d’ un opinione, che non gli cadde in men- 
te giammai, cioè che quella folle opera di 
San Francefeo. Ma fe avefle creduto, che 
il Serafico Padre 1’ aveffe compolla, perchè 
anche dove mife quella Canzone in bocca 
di Crillo , non appropriò almeno a San 
Francefeo quelle Strofi, le quali fembrano 
dette dall’ autor d’ efla innamorato di GesU 

in 

(<S’5) T. 4. edit. cjufd. pag. ^44- & fequ. 
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in fua propria perfona? Tanto lungi dal 
penfar egli allora a San Francefco, dìffe 
che quelle Strofi erano dell’ Anima. Il Wa- 
dingo però negli Opufcoli del Santo ivi di 
proprio arbitrio fcrifle Francefco: ma non 
aggiunfe ragione a giullificare il cambia- 
mento. In oltre, che S. Bernardino non ri- 
putafle lavoro di San Francefco quella Po* 
efia, fi riconofce dal citarne egli nel Ser- 
mone diciaflettefimo de’ .Straordinarj alcu- 
ni verfi, fenza dir chi ne foffe 1’ auto-' 
re (66). Avrebbe egli così poco curato il • 
fuo gran Padre, che non lo aveflè voluto 
citare allegando un autorità, che riputato 
avelfe ufcita dallo fpirito, e dalla penna 
di lui? 

XXV* Ma fe non fono di San Francel^ 
co, di chi faranno elleno quelle Canzoni? 
Ci colla poco il farlo palefe. Lo llelTo Wa- 
dingo non diflìmulò d’ aver veduto la fe- 
conda in alcune llampe delle cofe poetiche ' 
del B. Jacopone da Todi (67), il quale 
f 2 co 


(6'6') Ibid. in Extraord. pae. 98. 

(6^7) Non me latet in Aliejnwus editionibus a qui' 
bufdam repofitum hoc Canrìcum inter estera B. /<i- 


come fi fà molti Cantici, e Laudi compo- 
fe anche da’ Scrittori antichiffimi ramme- 
morate( 68 ). Tuttavia piatquegli piuttofto 
d’ attribuirla a San Francel'co, perchè, co- 
me die’ egli, à molte cole relative alle 
imprelFe piaghe, ed altre eguali frali, che 
proprie lembrano pili di lui, che di altri. 
Tal rirteflione per altro, come à notato 
faggiamente lo Svysken, poco, anzi nulla 
conchiude (65): imperciocché limili efpref- 

fi- 


coponi ; fed multa hahet de ittfitìis vitlnenbus^ de 
apertis fibi aliaque id p^eneris ^ ejua mapis 

propria Fraudaci videntur , iFadbip. tn Opu;c» 
A Frane» E^li non dice quali ilaivipe veaelTe* 
lo ne conolco una di Venezia imprelTa al fe- 

Ì jno della Speranza in S. 1 ’ anno ove 

a Canzone di cui parliamo Ila al Cap . 45? . 
cari. 4j. , e un altra di Roma in 4 . per Ip- 
polRo Salviano del 1558. , ove la ItelTa li leg- 
^e al Cantico 90. cai t. 1 1 7. 

( <j8 ) Hic multas Lauda magr.arum fentemiarumj 
Ó" dulcedine plenas edidti in ramantio cioè in 
lingua volgare ) . Bartbol. Ftf. Conf. Lib . /. 
Fruii, S, part. 2 , 

( 69 ) Non tnepta (juidem efl hxe obfervatio: fallere 
tamen potejl-,, q ua ejumodi phrFej de anima di-, 
vino amore Jauaata^ q-.ialis erat Jacoponi retle , 
eucipi pojfunt, SvysKen Analeèl. loc; cit n. 4^. 
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{ioni altro non fono che ingegnofe metafore 
deir anime da celefte carità penetrate, le 
quali fovente tifano di chiamarli ferite, e 
piagate d’ amore, feguendo i concetti della 
millica Spofa de’ Cantici: onde tra quelle 
annovepandolì quella del B. Jacopone, e 
trovandoli , che anche nell’ altre fue com- 
polìzioni usò egli di limili frali, non v’ è 
ragione per cui abbiafegli a togliere quella 
Poelia , ( la quale è fenza forfè una delle 
pili belle, che in tutto il fuo voluminofo 
Canzoniero fpirituale legger li polTa ) per 
attribuirla a San Francelco. Che fc per la 
fottile volelfi efaminar la faccenda dir po- 
trei, che non fono poi nella nollra Cànzo- 
ne quelle allulioni alle imprelTe piaghe ve- 
dutevi [dal Wadingo, non fo dir come: e 
che fol vi fi parla d’ uno fmifurato ardo- 
re provato dal divoto Poetai il qual fi di- 
mollra fin giunto ad una fanta pazzia, in- 
gegnofamente , e con fublime acutezza fpie- 
gata in quelli accenti: 

" dolce Ainory la pena mìa^ 

lauto calore non pojfo patire^ < - 
Z’ Atnor rn ha prejbyuou fa ve mi fa; 

fi Che 


66 

Che faccio o dico non pofo faitire. 

Come jlordito sì vo per la. via^ 

Spedo trangofdo per forte languire. 

Non fo come /offrire 
Io poffa tal tormento; 

Imperi) non mi fento, 

Che tri ha /ecco lo core. 

Cor m è furato^ non poffo vedere 
Che deggia /are, o che JpeJfo mi faccia 
£ chi mi vede grida, e vuol fapere 
Amor /enf tato /e a te i Crifio piaccia. 

Se non ti piace che poffo vaierei 
Di tal maniera la mente m’ allaccia 
L Amor, che sì ni abbraccia; 

Tollemi lo parlare. 

Volere, ed operarei 
Perdo tutto feritore. 

Seppi parlare, ora fon fatto muto, 
redea ma mo fon cieco diventato; 

Sì grande abijjo non fu mai veduto. 

. Tacendo parlo, fuggo, e fon legato; 
Scendendo falgo, tengo, e fon tenuto; 

Di fuor fon dentro, caccio, e fon cacciato. 
Amore fmi/urato] ' 

P etchè mi fd impaip^re, . . 


E 


> 
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R ’n fornace morire 
Di sì dolce calore 

Nè luogo rimane punto a dubbitare che S. 

Bernardino non toglieffe dal B. Jacopone 
quella Poelìa, poiché non abbifogna di prò- ¥ 

va a perfuadere, che la lettura di quello 
facro Cantore fofle a lui famigliariffima , 
collaudo ciò dalle medelìme Prediche di lui, 
ove pili volte lì veggono verlì di Jacopo- 
ne ritèriti (70) . E hccome le prime edizi- 
oni di quelle Poelìe non poterono elTer fat- 
te che lulla fcorta di antichi Codici, cosi 
trovandoli l’ indicata Canzone entro le vec- 
chie llampe, lì rileva, che S. Bernardino 
non ebbe a leggerla che fu gli antichi efem- 
plari, che poi lèrvirono a formar le mede- 
fime llampe; per la qual cofa feppe certa» 
mente, che quella Poelìa era del d. Jaco- 
po- 

(70) Nel Tomo 4. dell’ edizione de’ Giunti 
<Serm. 20> pag. 88. Unde Jacvponus loqnens de 
B, Virgine : Peccato mortale nel tuo voler non 
[ale ne alcuno veniale . E nel Serm. 22. pag. 

5>8. Unde Jacoponus: Veggio lo mio projpmo, il 
^ual è nato con dio^ manjutto^ e pio mi convien 
portare &c* 


N 


\ 

) 
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pone , e non altronde che dal Tuo Canzo- 
niero la tolfe. 

XXVI. Non folo però la predetta Can- 
zone; ma r altra eziandio, cioè la prima 
riprodotta da noi , poteva rifeontrare il 
Wadingo traile Opere del B. Jacopone già 
ftampate. Il P. Francefeo Trefatti da La- 
gnano della Provincia di S. Francefeo fin 
r anno 1617., vale a dire fei anni prima 
che il Wadingo pubblicale gli OpufeoH 
del Santo Patriarca aveva fatto ufeire in 
Venezia da’ torchj di Niccolò Mifermi una 
piena Raccolta di tutte le Poefie fpirituali 
del Beato, illullrate di copiofe annotazioni 
da lui llefib. Nell’ ordinare quella nuova 
Raccolta erafi valfo di varij antichi Mami- 
Jcrìtii, che haveva la nojlra Religione da’ 
quali avea raccolti fino a zìi. Cantici, la do- 
ve prima i Jlampati in Roma 6* Fiorenza 
mn pacavano cento due ; e giacché ve n e- 
rano due antìchifiìmi vie piu degli altri correi- 
tij utio di San Giobbe ai Venetiay & un al- 
tro delV Academia detta Cmfea > fi era con- 
formato pili volentieri a quelli due ; gio- 
vandogli anche moltifiìmo in- quello fuo 
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travaglio t opera 0 diligen-^a del gemdijji’ 
mo Giovati Batiijla Guai^aronìo da Todi; 
huomo per belle lettere^ G proJelJione di va- 
ne fcien:^e Jingularij/nno : talctiè dojjq tante 
diligenze dell’ attento Raccoglitore dovca 
ben crederli, che non t’olle a dubbitar del- 
le Poelìe, che egli nel fiio volume inferi, è 
diftinfe . Ora in quella Collezion del Tre- 
fatti, che come la miglior di tutte viene 
'anche allegata dal celebre Francelco Re- 
di (71), abbiamo non tanto la Canzone 
Amor di caricate , già nell’ altre vec- 
chie Rampe olTervata; ma libbene anche 
r altra In fuoco V Amor mi mifeG'i')^ trat- 
te, come lì riconofce, da’ Codici, ne’ quali 
erano al B. Jacopone attribuite, lo non ò 
avuto agio di vedere alcuno di queRi Co- 
dici per rifcontrarvele : ma tuttavia aven- 
do apprefo dall eruditillimo Zaccaria ( 74 ) 
trovarfene uno in pergamena nella Libre- 
ria del noRro Convento di Giaccherino 

prel-- 


(71) Annotazioni al Ditirambo pag. ii. c 5<J'* 

(72) Lib. 6 . Cantic. \ 6 . pag. , _ j 
( 73 ) Lib. 7* Cantic. 6 . pag. 998. 

(74) Iter Liter. per Italiani P. i. c. 2. pag. 45. 
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¥ relTo Piftoja, pregai per lettera il rinomato 
Pietro di freppio, noto all’ Italia per 
la fua {ingoiare facondia, e profonda dot- 
trina nell’ annunziare la divina parola, a de- 
gnarfi di confultarlo, come compiacquefi 
di fare ; onde feppi da lui, come quel Co- 
dice alla forma del carattere, ed alla mi- 
niatura di cui va adorno fi riconofce con- 
temporaneo, o quq/i contemporaneo al B. Ja- 
copone , e che tra gli centotto Capitoli , o 
componimenti diverfi che contiene, legge- 
fi al Capitolo XCI. la Canzone Enfoco V 
amor me mìfe , e fotto il Capitolo Adii', 
trovali r ^altra Amor de caritate . Ciò balla 
a provare, che 1’ inferir quelle due Can- 
zoni traile altre del B. Jacopone non fu 
capriccio, nè inconfideratezza de’ Raccogli- 
tori*, ma provenne dal vederli quelle in 
quali tutti gli antichi efemplari a lui appro- 
priate, fenza che mai fi folTe penfato do- 
verli elleno a San Francefeo attribuire. E 
fe quel grand’ uomo di Monfignor Bottari 
aveflè voluto mandar ad effetto il defide- 
rio già concepito di darne una calligata 
edizione delle fpirituali Poelie di quello 

an- 
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antico vcrfeggiatore (7O» ^^nza dubbio ve- 
dute le avremmo ambidue riprodotte, e fors’ 
anche giullifìcate per cole del Beato Jaco- 
pone, cui fenza ragione le anno tolte dopo 
il Wadingo tanti altri Scrittori. 

' XXVI f. Nè a fcufa del Wadingo var- 
rebbe il dire , che quando pubblicò gli 
Opufcoli di San Francefco non avelfe pur 
anche veduto laCollezion del Trefatti; poi- 
ché quantunque ciò fi pòfi’a tener per ve- 
ro, è Tempre certo che una almeno delle 
Canzoni da lui appropriate a San Francef- 
co veduta 1 ’ aveva traile cofe del B. Jaco- 
pone; onde non doveva per un autorità 
cosi debole, come abbiamo veduto edere 

'quel- 


r 5 ) Monfignor fiottar i pubblicato che ebbe le 
Lettere di Fra Guittone d’ Arezzo, pensò a 
raccogliere le Poefie del Beato Jacoponc, giu- 
dicandole molto corrotte. Nc lo trattenne 1' 
ìmprefa ^ddolfatafi di corregger le Opere di 
Fra Domenico Cavalca da Vico Pifano dell’ 
Ordine de' Predicatori . Ciò li raccoglie da 
Lettera a lui fciitta di Parigi da M. iMariette 
li \6. Febbraio iy6o. > che Ha regiftrati^nel 
Tomo 4. delle Lettere intorno la Pittura y 
Scoltura, ed Architettura pag. 


9t 

quella di S. Bernardino, togliere al Beato 
ciò cui egli aveva tanto diritto. Dall’ altra 
parte è poi certo, che non andò guari a ca- 
dérgli fott’ occhio la nuova Racco'ta del 
.Trelatti, di cui fece memoria nella Bibliote- 
ca (76): e che la riandafTe, e che cercafle 
d’ approfittarne fi riconofee dagli Annali, 
ove cenfurò una volta 1’ Annotatore (77). 
J-aonde avendo allora potuto veder di nuo- 
vo quelle due Canzoni date all’ Autor lo- 
ro fulla fede di tanti Codici antichifiìmi , 
dovea, come uomo ingenuo, richiamar a 
novello efame la fua opinione, c convali- 
darla, fe poteva , con nuove ragioni , o fe 
non poteva, confeffar apertamente il fuo 


( 7 f) Francifeus Trefattus aLu^nano illuflravit Li- 
hrum B. J scoponi Commenttmis. Script. Ordin. 
Min. pag. 138. 

(77) Al’ anno 1 ^06. N. XI. fcrifle : Potmata om- 
nia ( Jacoponi ) colle^it^ Itbris ftptem dtfiinxit^ dr 
notis ilhifiravit Francijcus Trejattas Mmorita-, e 
cenfurò il Trcfatti ne' medelimi Annali fotto 
r anno 1298., afcrivendogli ad errore 1' aver 
creduto > che il Cantico Ptange la Chieja^ pian- 
gcy e dolora folle dal Beato compollo dopo la 
morte di Papa %ncdcno XI» . . 
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inganno, giacché tanti mezzi fe gli offeri- 
vano di poterlo fare nelle fue per ogni 
conto lodevolilTime Opere, che tanto illuf* 
I trano 1’ Ordine Francefcano. 

XXVIII. Ed ecco a terra la pili gagliar- 
1 da bafe fu cui finora la Poefia italiana fta- 
bilito fuppofe un trofeo delle fue glorie , e 
I fu di cui a caratteri facri all' immortalità 
1 volea fcolpito il nome di San Francefco, 
encomiato qual uno de’ fuoi pili celebri an- 
i tichiflimi Padri . Non perde ella tuttavia 
per quello pregio veruno, né fcema il van- 
to , che ella può darli ben giuflamente d’ 
elTere fiata anche ne’ primi Secoli trattata 
da Uomini fantiflimi, che fervir la fecero 
ad efaltar le glorie del Creatore, Che fe le 
! fniacelTe di perdere quello gran capo dell* 
órdine Serafico, poflbno ben compenfare 
; il danno, non dirò già il noflro Frate Elia 
I da Cortona, che in van fupponefi verfeg- 
: giatore italiano (78): ma fìbbene il mento- 


(78) Alcuni Chimici, ed Alchimilli, come rife- 
rifce il Crelcinibcni ne*Comentan Voi. 3 . P. a* 
L. I. pa^. II. vogliono, che F. Elia folle del- 
ia loro icuola, e vantano un Libro, che dico-. 



94 . 

vato F. Pacifico, uno de’ primi Compagni 
del Santo, e per pietà egli pure,* e virtuo- 

fa 

_^no compofto da lui fopra la Pietra Filofofale, 
in fin del quale anno vi parecchie Poefie di 
fimile argomento, dalle quali il Crefcimbtni 
lleilb tolte un Sonetto, e lo pubblicò. Io pe- 
rò temo, che la copia di un tal Libro manu~ 
ferino di caranere moderno veduta dal Crefeim- 
beni non foflè diverfa punto da una, che ne 
tengo ancor io, in cui non fi aferive già 1 ' o 
'pera a F. Elia da Cortona; ma fibbene ad un 
altro F. Elia detto da Mellina, confufo pro- 
babilmente col primo nell' altro MS, Il titolo 
del mio Codice , recente anch’ elio di trop- 
po, come lo dimoftra il carattcìe, è quello: 
Opufcnlum acHtiffìmi^ celeherrimi<j; Phtlofophi F. 

Canoffa Mef inenfis in Arte Alchimtea 14-5 4» 
«Segue la Prefazione , la quale poi termina 
cosi : Frater Aìlias Canojfa Mejfinenjis hajus Ar- 
tis profejfor^ nane atatis annorum feptuagima trium^ 
.<& metijium cjtnnque^ plunes^ CT Jepias jam ab an- 
nis qaintjHagtnta ^uincjue expertus eji^ ut in libel- 
lo nofiro y & indubius femper erit tejits . Datum 
Mediolani ex adibus nojlris jamdudum per nos re- 
daclis. Anno 14^4. dte 4, Julti. Frater jFlias 
Canojfa Mejfinenjts Ordints Obfervantiz . Il Li- 
bro è tutto volgare, e fi riconofee in tutte le 
fue parti per una vera impoftura • Di quello 
F. Elia Canoflà da Meflina non anno parola e 



j fa vita con^derabiliilimo; le cui Poelie quan- 
I tunque fieno fmarrite, o per avventura con 

( quelle di alcun altro confufe, non refta pe- 
rò, che non vada famofo ne’ falli della Sto- 
ria letteraria . A miefli può aggiugnerfi il 
} non men lodevole B. Jacopone, con altri’, 
che ora non abbifogna di rammentare; giac- 
. il, che tempo fembrami di conchiudere quella 
qualunque fiali mia DilTertazione de’ Can- 
\ tici volgari di San Francefco d’ Aflifi,nel- 
I la quale parmi d’ aver chiaramente prova- 
( to, che il nollro Santo non ebbe lo fpirito 
I a Poefia formato; che il pili famofo Can- 
i ticO di lui rimalloci non è in verfo; e che 
I quelli in verfo fin (al di d’ oggi vantati 
\ come da lui compolli , fono lavoro di al- 
j tra penna. 

' IL FINE. 

i • 


nè il Wadingo, nè il Moneltore nella Biblio- 
teca Siciliana . Suppollo che il [MS . veduto 
dal Crefcimbeni portalle veramente il nome 
di F.Elia da Cortona, deve non oftante rico- 
uofcerfi per un impollura anche quello . 


Vidu Guajìallct. Die 26. Septembris lyy6. 

F. Ahbas Ordìnarìus. 


Àppjohat. Fr. Philippus a Valle 
Re gius Cenfor. 

IMPRIMA TUR. 


Con^> Dolchi Gubern. 
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